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La pubblicazione di un libro sulla toponomastica cittadina ci pare cosa estre­
mamente utile e interessante.
Dai nomi delle vie emerge spesso il passato più o meno recente della città, in
molti casi si individua l'uso originario di luoghi, vie e piazze in altri si eviden­
ziano pezzi della nostra storia, di personaggi qui nati o vissuti.
Penso ai significati che emergono da denominazioni quali via Aie, Borgo di Den­
tro, Dazio, Ripa Mulino, Sligge ed altri ancora. Penso anche al significato e
alle testimonianze delle denominazioni che non ci sono più quali Via al Castello
o Piazza della Loggia Vecchia, denominazioni dense di significato e soprattutto
testimoni di due edifici o monumenti demoliti dal tempo e forse anche da/l'in­
curia umana, quella stessa incuria o poca attenzione che ne ha fatto sparire an­
che le tracce dalla toponomastica.
La pubblicazione di questo volume oltre a consentire ad ognuno di noi di cono­
scere in modo un po più approfondito ubicazione e storia di strade, vie e piazze
cittadine lasciaa chi verràdopo di noi una testimonianza della situazione in atto.
Mi pare che sia un 'ulteriore tassello nel mosaico della storia ovadese, mi augu­
ro che esso risulti interessante e gradito a coloro che vorranno leggerlo o con­
sultarlo.

Il Sindaco
Franco Caneva
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L'idea di Maurizio Parenti di costruire intorno ad ogni strada. ad ogni piazza,
ad ogni vicolo di Ovada una storia. si realizza in questo volume che nasce
nell'anno del Mìllenarìo e si aggiunge. direi come una perla mancante, alla
collana di lavori di ricerca che hanno avuto come centro focale di interesse e
di studio la nostra città e la sua storia, dal più lontano passato sino ai giorni
nostri.

Le strade, le piazze, i "caruggì" di Ovada hanno per ognuno un stgn1ficato
diverso, rimandano a esperienze di vita differenti e ci riportano alla mente fatti
di contrada e di quartiere. Fanno pensare a gente cresciuta insieme a noi di cui
si sa tutto ma a volte non si ricorda 11 cognome. Una rassegna veloce, a volte
confusa, di volti familiari. amici di prima e di poi. a volte persi di vista. persone
che ritroviamo invecchiate o delle quali ci ricordiamo con affetto perché non ci
sono più. Le strade. come un cinematografo del tempo che scorre. con il
rinnovarsi delle generazioni cambiane in cartellone i nomi dei protagonisti che
le percorrono e che le animano nella gioia e nella tristezza dei vari momenti del
vivere quotidiano.

L'autore di questo libro. che ovadese non è, dimostra di voler bene a questa
città. Egli ha lavorato sulla documentazione d'archivio per dare ad ogni angolo
di Ovada. ad ogni contrada una propria fisionomia storica, senza lasciarsi
prendere la mano dai sentimenti rìevocatìvì. Ne è nata un'opera da consultarsi
anche come guida turistica della città e come testo di divulgazione della storia
locale che certo susciterà interesse nell'ambito della scuola. Per questo
desideriamo ringraziare vivamente Maurizio Parenti per questo lavoro e se è
vero che il buon giorno Sivede dal mattino lo invitiamo a continuare, tenendo
presente Ovada nella sua strada di ricercatore.

Comitato per il Millenario della Città di Ovada
n Consigliere Delegato

Paolo Bavazzarw
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L'Accademia Urbense ha molti motivi per dirsi soddisfatta del "M1llenarto"
ovadese.

La ricorrenza ha infatti avuto il potere di suscitare. in campo culturale. cioè
nel settore storico e delle tradizioni popolari nel quale l'Accademia opera.
un'assiduità di studi. nuove energie. contrìbutì ìnsperatì, e questo è il nostro
caso. che hanno portato ad ampliare e ad approfondire le conoscenze sulla
nostra Città.

La ricerca appassionata e competente. anche se volutamente mantenuta in
ambito divulgativo. di Maurizio Parenti costituisce certamente 11 frutto più
inaspettato anche se non meno interessante di questo clima.

L'autore. dopo essere comparso all'improvviso fra di noi per le sue ricerche
d'archìvìo, ha finito. con il pestilenziale sigaro sempre fra i denti. per diventare
una figura familiare ed una presenza sempre gradita.

Finalmente. grazie a Lui. gli Ovadesì scopriranno l'origine dei nomi che
contrassegnano le vie cittadine. e le piccole e grandi storie ad esse legate.

Ci sentiamo quindi di rìngrazìarlo di cuore per questa sua opera. augurando
a Lui che ne è l'autore ed a noi che lo editiamo che il volume incontri
l'apprezzamento dei lettori. cosa. che la sapìdìtà del contenuto e la piacevole
veste tipografica. fanno ben sperare.

ncuratore della CoUana
Alessandro Laguzzi
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CRONOLOGIA OVADESE

967 Ottone I dona ad Aleramo la vUla di Grualìa (l'attuale Grillano) che fa
parte del territorio ovadese.

991 Anselmo, figlio di Aleramo, e la moglie Gisla coi nipoti Guglielmo e
Riprando portano a compimento il disegno di Ottone. padre di questi
ultimi. fondando. nel territorio di Spigno, il monastero benedettino di
S. Quintino e dotandolo di alcuni fondi di loro proprietà in Ovada.

1217 Ottone dei Marchesi del Bosco (discendenti di Bonifacio, quartogenì­
to di Alerarno) dona una parte di Ovada (insieme a Campale. Tagliolo,
Silvano, Rossiglione. Campo e Masone) a Genovaper benefìcì ricevuti.

1224 La donazione è confermata dallo stesso Ottone, dal figlio Guglielmo
e dai nipoti Manfredo e Corrado. Ad essa si aggiungono i diritti sul
castrum di Ussecìo e sulla metà di quelli di Arquata, Morsasco e Cas­
sinelle. Contemporaneamente Andalone. Podestà di Genova. ìnfeuda
il Marchese Ottone ed il figlio Guglielmo di una metà del Castello di
Ovada, ed i nipoti Corrado e Manfredo dell'altra metà oltre alle rocche
sopracìtate, con l'obbligo per essi di costituirsi vassalli di Genova per
tutte queste terre. I Consoli di Ovada e 210 uomini del luogo giurano
fedeltà a Genova.

1225 Per le mire dei reggìtort del Comune di Genova. volte a togliere ogni
potere ai feudatari delle zone confinarie, 200 cavalieri genovesi e gli
uomini di Capriata assaltano le terre dei Marchesi del Bosco depre­
dandole; Guglielmo del Bosco si vendica attaccando nel Gazzolo
Giacomo Pìccarnìglìo, tesoriere di Genova.

1227 Tra gli Alessandrini. i Genovesi ed i rispettivi feudatari viene conclu­
sa la pace; il Marchese del Bosco rtacquìsta i castelli di Morsasco e
Trisobbio.

1241 Ovada. retta dai Marchesi del Bosco fìlo-ìmperìalì, è occupata dalle
milizie del vicario di Federico II in Lombardia. Marino da Eboli 11 quale,
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inoltratosi successivamente nella valle Stura verso Voltrì, viene
respinto dalla reazione genovese.

1252 Scomparso Federico Il nel 1250, i Marchesi del Bosco abbracciano Il
partito Guelfo e rinnovano la pace e gli accordi coi Genovesi.

1267 Emico del Bosco. figlio di Corrado, dona all'emancipata figlia Guer­
riera l'ottava parte del castello e del borgo di Ovada riservandosene
l'usufrutto; un altro ottavo appartiene a Leone, fratello di Enrico; un
quarto spetta a Manfredo. fratello di Corrado, mentre la restante metà
è portata In dote daAgnese, figlia di Guglielmo, a Federico Malaspina.

1272 Nel conflitto che oppone Genova a Carlo I d'Angiò. Manfredo del Bo­
sco si schiera dalla parte di quest'ultimo. ed altrettanto fanno Corrado
ed i suoi figli Riccardo e Leone, mentre Agnese, suo figlio Tomaso
Malaspìna e Lancellotto del Bosco. figlio di Manfredo, restano fedeli
ai Genovesi.

1273 Con l'aiuto di Tomaso Malaspìna, l'esercito genovese, forte di 3.400
uomini, occupa Ovada; Riccardo e Leone del Bosco vengono catturati.
mentre Corrado riesce a fuggire. Sotto la giurisdizione di Tomaso
Malaspìna sono ricondotte Morbello. Molare. Rossiglione, Campo,
Masone. Tagliolo e Ussecìo: il castello di Ovada è presidiato adegua­
tamente da un contingente genovese.

1277 Per lire 10.000 Genova acquista dai fratelli Tomaso, Corrado ed
Opìzzìno Malaspina, figli ed eredi di Federico ed Agnese del Bosco,
tutti i loro possedimenti in valle Stura nonché il bosco detto "di
Ovada".

1288 Guerriera, erede di Enrico del Bosco, vende la sua parte di Ovada ai
Genovesi.

1289 Leone di Ponzone, marito di Guerriera, vende la sua parte di Ovada
ai Genovesi.

1290 Il Comune di Genova concede agli uomini di Ovada e Rossìglìone le
"Franchigie". ovvero l'esenzione da ogni tassa o balzello sui prodotti
ovadesì esportati a Genova e viceversa.

1293 Lancellotto del Bosco vende i suoi possedimenti di Masone, Campo,
Rossiglione, Silvano, Belforte e la quarta parte di Ovada ai Genovesi
per la somma di lire 4.000. Con questo acquisto il Comune di Genova
ottiene il completo dominio di Ovada.

1327 Vengono stesi e proclamati gli "Statuti" della comunità ovadese, com­
prendenti 36 articoli di diritto costituzionale e ammìnìstratìvo: 28 di
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diritto penale; 64 di diritto civile; 25 riguardanti la polizia urbana, la
pubblica sicurezza e la sanità; 18 in materia di commercio, annona e
lavoro; 12 attinenti all'edilizia, alla viabilità e alle acque; 36 relativi
all'agricoltura; 2 di disposizioni varie.

1348 Il Duca di Milano Luchìno Visconti, conquistate l'anno precedente
Alessandria, Tortona ed Acqui, s'impadronisce di Capriata, Gavi,
Voltaggio ed Ovada che gli giurano fedeltà. La peste (quella raccontata
dal Boccaccio) che si abbatte sull'Europa e sull'Italia stermina i
quattro quìntì della popolazione ovadese.

1349 Muore Luchìno Visconti e Genova può ricuperare i possedimenti del­
l'Oltregìogo eccetto Gavi.

1353 Genova si sottomette a Giovanni Visconti ed Ovada ne segue le sorti:
alla morte di Giovanni, Ovada è assegnata al nipote Galeazzo.

1355 Con un diploma dell'Imperatore Carlo IV Ovada viene ìnfeudata a
Giovanni del Monferrato: guerra tra il Marchese del Monferrato e
Milano.

1358 In forza di un accordo stipulato tra Genova e Milano (mediatore il
burgravio di Magdeburgo Burcardol, che sigla anche la pace fra le due
parti, Ovada e Gavi sono riconosciute a Genova la quale ha rìacquì­
stato la propria indipendenza.

1368 E' confermata la giurisdizione ovadese su Rossiglione.

1380 Il governo genovese provvede a ricostruire e a fortificare il castello di
Ovada.

1396 Straziata dalle contese tra le fazioni guelfa e ghibellina, e timorosa di
cadere in potestà dei Visconti, Genova firma al Re di Francia Carlo VI
l'atto di dedizione che, fra l'altro, prevede la consegna della fortezza di
Ovada ai transalpini.

1409 Dichiarata decaduta la signoria francese ed eletto il Marchese Teodo­
ro II del Monferrato capitano e presidente della città di Genova, la
guarnigione francese di Ovada resiste confidando nell'arrivo di soc­
corsi. Sono confermate le "Franchigie" agli Ovadesì con esclusìone dei
tessuti.

1411 Il comandante della piazza ovadese, Ugolìno d'Albomonte, si arrende
a Gian Giacomo, primogenito del Marchese Teodoro, che così conse­
gue il dominio di Ovada.

1413 Licenziato con un lauto compenso Teodoro II per i suoi servìgì e libera-
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ta la città dalla signoria straniera, i Genovesi rientrano in possesso di
tutti i castelli. compreso quello di Ovada che viene affidato ad un vice­
castellano e a 17 balestrieri.

1417 I fuoriusciti genovesi contrart al Doge Tomaso Fregoso consegnano i
castelli di Gavi ed Ovada ad un rappresentante dei Visconti il quale
li trattiene in suo potere. insieme ad altri, a garanzia del pagamento
di un indennizzo di 150.000 fiorini d'oro.

1421 Filippo Marta Visconti assume la signoria di Genova.

1426 Ovada è ìnfeudata a Isnardo Guarco il quale vanta nei confronti di
Genova un credito di lire 4.500.

1431 Dai Guarco, Ovada passa a Caccìanemìco Spinola.

1436 I Visconti sono cacciati da Genova, ma Ovada rimane loro possesso.

1439 Per infedeltà, Caccìanemìco Spinola viene spogliato del feudo ovade­
se a favore di Isnardo Malaspìna, signore di Cremolino.

1441 Prevìa riscossione di 4.500 fiorini d'oro. il Duca di Milano restituisce
Ovada a Pietro Spinola, figlio del q. Cipriano.

1447 Per i suoi "mali dìportamentì", Pietro Spinola viene prtvato del feudo
ovadese a beneficio ancora una volta di Isnardo Malaspìna. Alla
morte. senza successori, di Filippo MariaVisconti. Isnardo Malaspina
si pone al servizio dei Francesi che intendono impadronirsi del Ducato
di Milano: ma i Genovesi sconfiggono le truppe transalpine a Bosco e,
grazie all'azione dei capitani Pietro e Antonio Fregoso, Ovada è
rìacquìstata alla Repubblica che nello stesso anno conferma gli
"Statuti" alla comunità: il castello e il borgo divengono feudo di
Antonio Fregoso.

14150 Francesco Sforza, Duca di Milano. impone alla Repubblica genovese
il transito e il deposito ad Ovada del sale destinato alla Lombardia.

14152 I Fregoso danno Ovada in pegno a Stefano Doria.

14154 Ovada è ìnfeudata a Galeotto e ad Antonio Spinola.

14158 I Doria subentrano agli Spinola nel possesso di Ovada.

1464 Dedizione della Repubblica di Genova ai Duchi di Milano; Prospero
Adorno diviene feudatario di Ovada.

1476 Venuto in sospetto di fedeltà, Prospero Adorno è destituito e il feudo
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di Ovada è concesso da Galeazzo Maria Sforza ad Antonio Trotti.

1488 Gian Galeazzo Sforza assegna i feudi di Ovada e Rossiglione ad
Agostino e Giovanni Adorno i quali hanno validamente concorso a
ricuperare Genova alla signoria milanese.

1499 Sollevatosi il popolo genovese e datosi a Luigi XII di Francia, i feudi
di Ovada e Rossiglione sono restituiti ad Antonio Trotti.

U5U5 Ottaviano Fregoso rtacquìsta Ovada alla Repubblica genovese che vi
ìnsedìa suoi commissari.

US20 I Trotti sono reintegrati nel possesso di Ovada dal Re di Francia
Francesco I.

U528 Lìberatasì Genova dal giogo francese, Ovada è rìconquìstata dalle
truppe della Repubblica guidate da Agostino e Bartolomeo Spinola.
Sotto 11 dominio genovese inizia per Ovada un periodo di prosperità e
di benessere.

US54 Sono confermati ad Ovada gli antichi "Statuti" revisionati da Pietro
Francesco Grimaldi Rosso, uno dei Sapìentì della Repubblica di
Genova.

1586 Controversie di confine con Tagliolo composte nel giro di due anni.

1625 Ovada, coinvolta nel primo conflitto tra Genova e il ducato di Savoia,
è occupata dalle truppe franco-savoiarde le quali asportano una
quantità di documenti, compresi i registri parrocchiali.

1630 Alla calamità della guerra succede la peste di manzoniana memoria
che infuria fino all'estate dell'anno successivo.

1644 Durante la guerra dei trent'anni che desola - tra l'altro - il Piemonte
e la Lombardia, ripetuti passaggi di truppe spagnole obbligano la co­
munità ovadese alla sommìnìstrazìone di ingenti provvìsìonì.

1672 Nel corso della seconda guerra tra Genovesi e Savoiardi, le milizie
guidate da Gabriele di Savoia espugnano 11 castello e il borgo di Ovada.
In questa circostanza, alcune mine fatte collocare nel castello da
Cesare Gentile, Commissario della Repubblica per I'Oltregìogo, nell'e­
venienza che lo stesso cadesse inmano al nemico, esplodono ucciden­
do 400 Piemontesi. Sul finire dell'anno una tregua consente la
restituzione dei luoghi occupati e dei prigionieri; la pace segue nel
1673.

1689 L'ambizione spinge Luigi XIV di Francia a tentare la rìconquìsta del
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Ducato di Milano. ma Spagna e Austria. alleatesi con i Savoia,
allestiscono le difese. Essendosi Genova dichiarata neutrale, truppe
austriache sono poste di presidio ad Ovada a carico delle popolazioni
locali fino al 1693, quando la Repubblica cede pagando ingenti
contribuzioni agli Austro-Ispani.

1694 Liti di confine tra Ovada e Tagliolo che ricorre al Governatore spa­
gnolo di Milano. Conte Carafa, il quale invia un forte contingente di
truppe alle porte del borgo ovadese. La reazione della popolazione,
sostenuta da Genova solo a parole, costringe gli Spagnoli a ritirarsi.

1741 In pieno accordo fra le parti, con atto rogato dal Cancelliere del Banco
di San Giorgio (la tesoreria della Repubblica genovese), cessano per
evoluzione naturale dei tempi i privilegi e le immunità di cui Ovada ha
goduto per secoli.

1745 Insieme alla Repubblica di Genova, alleata di Francia, Spagna e Na­
poli. l'Oltregìogo è coinvolto nella guerra di successione austriaca.

1746 Tre battaglioni del Re di Sardegna comandati dal Brigadiere Martìnì
si impadroniscono della piazza di Ovada ed impongono pesanti con­
tribuzioni alla popolazione. Dopo che gli stessi sono richiamati ad
Alessandria dal Marchese di Caraglio per rinforzare la locale guarni­
gione, Ovada può essere ricuperata dai Genovesi.

1747 Truppe austro-tedesche, cui successivamente si aggiungono contin­
genti piemontesi, occupano l'Ovadese e ne fanno unabase per ripetuti
attacchi al territorio della Repubblica.

1749 Col trattato di Aquisgrana le milizie straniere sgombrano Ovada che
viene consegnata alla Repubblica genovese della quale diviene capi­
tanato.

1794 L'esercito austriaco occupa Ovada stendendo un cordone protettivo
in funzione antifrancese da Acqui a Serravalle.

1796 Vittoria dei Francesi a Montenotte con rìpìegamento delle milizie au­
striache di Beaulieau su Ovada e quindi nel Milanese.

1797 Fine della Repubblica di Genova e costituzione di una repubblica
giacobina, legata alle sorti della politica francese, della quale entra a
far parte anche Ovada; gli antichi "Statuti" comunali vengono aboliti.

1799 Ovada è travagliata dal passaggio di truppe francesi, austro-russe e
tedesche.

1800 Decisiva vittoria napoleonìca sugli Austriaci a Marengo e costìtuzìo-
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ne a Genova di una Consulta di governo per organizzare la nuova re­
pubblica.

1803 Costituzione della Repubblica Ligure.

1805 La Liguria è incorporata nell'Impero Napoleonìco: 11 territorio è diviso
nei tre dipartimenti di Genova, Montenotte eAppennini; Ovada è com­
presa nel dipartimento di Genova.

1815 Caduto Napoleone. 11 Congresso di Vìenna assegna Genova ed 11 Ge­
novesato, Ovada compresa. al Regno di Sardegna di cui seguiranno
le sorti.
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diritto penale; 64 di diritto civile; 25 riguardanti la polizia urbana, la 
pubblica sicurezza e la sanità; 18 in materia di commercio, annona e 
lavoro; 12 attinenti all'edilizia, alla viabilità e alle acque; 36 relativi 
all'agricoltura; 2 di disposizioni varie. 

1348 Il Duca di Milano Luchino Visconti, conquistate l'anno precedente 
Alessandria, Tortona ed Acqui, s'impadronisce di Capriata, Gavi, 
Voltaggio ed Ovada che gli giurano fedeltà. La peste (quella raccontata 
dal Boccaccio) che si abbatte sull'Europa e sull'Italia stermina i 
quattro quìntì della popolazione ovadese. 

1349	 Muore Luchìno Visconti e Genova può ricuperare i possedimenti del­
l'Oltregìogo eccetto Gavi. 

1353	 Genova si sottomette a Giovanni Visconti ed Ovada ne segue le sorti; 
alla morte di Giovanni, Ovada è assegnata al nipote Galeazzo. 

1355	 Con un diploma dell'Imperatore Carlo IV Ovada viene infeudata a 
Giovanni del Monferrato; guerra tra il Marchese del Monferrato e 
Milano. 

1358	 In forza di un accordo stipulato tra Genova e Milano (mediatore 11 
burgravio di Magdeburgo Burcardol. che sigla anche la pace fra le due 
parti, Ovada e Gavi sono riconosciute a Genova la quale ha rìacquì­
stato la propria indipendenza. 

1368	 E' confermata la gìurìsdìzìone ovadese su Rossiglione. 

1380	 Il governo genovese provvede a ricostruire e a fortificare ti castello di 
Ovada. 

1396	 Straziata dalle contese tra le fazioni guelfa e ghibellina, e timorosa di 
cadere in potestà dei Visconti. Genova firma al Re di Francia Carlo VI 
l'atto di dedizione che, fra l'altro, prevede la consegna della fortezza di 
Ovada ai transalpini. 

1409	 Dichiarata decaduta la signoria francese ed eletto nMarchese Teodo­
ro II del Monferrato capitano e presidente della città di Genova, la 
guarnigione francese di Ovada resiste confidando nell'arrivo di soc­
corsi. Sono confermate le "Franchigie" agli Ovadesi con esclusìone dei 
tessuti. 

1411	 Il comandante della piazza ovadese, Ugohno d'Albomonte. si arrende 
a Gian Giacomo, primogenito del Marchese Teodoro, che così conse­
gue ti dominio di Ovada. 

1413	 Licenziato con un lauto compenso Teodoro Il per i suoi servìgì e libera­
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AIE (via delle)
da via F. Gilardini a via S. Paolo

Come suggerisce la denomìnazìo­
ne, lungo la via si aprivano un tempo
i cortili assodati delle case rurali sui
quali venivano posti ad essiccare
biade e legumi.

Nell'attuale zona delle Aie, deno­
minata nel recente passato anche
"Corte di S. Antonino" per la presen­
za di due edicole votive dedicate 11­
spettlvamente a S. Antonino ed a S.
Paolo della Croce, fu finnato nel 1411
un accordo di pace fra i partiti ovade­
si che Sicontendevano 11 potere locale
dopo che la città era passata dalla
sìgnorìa francese a quella del Mar­
chese Teodoro II del Monferrato.

ANCORA (via dell')
da via Voltegna a piazza G. Mazzin!

Già "vìco dell'Ancora", la via denva
11 nome da un'antica osteria - appun­
to l'osterìa dell'Ancora - che esisteva
in capo ad essa. Per quanto attiene
alle mescite cittadine, gli Statuti
ovadesì - come osserva lo studio di
Dagnìno, Borsari e Gìraudì- prescrì­
vevano che 11 vino In vendita fosse «di
produzione locale: era infatti vietato
portare o far portare vino in Ovada
che non fosse del terrìtorìo o gìurìsdì­
zìone, (...) Soltanto quei cittadini di
Ovada che eventualmente possedes­
sero vigne fuorì del confini potevano
portare 11 loro vino in Ovada per
consumarlo in casa propria: doveva-

A

no però munirsi di un'apposita lìcen­
za che veniva rilasciata dal Consiglio
del Comune, dopo accurata indagine
ed accertamento che tale vino fosse
effettivamente prodotto nelle vigne di
proprietà. Era altrettanto possibile ai
forestieri transitare per le strade di
Ovada con carichi di vino, purché
non fosse per nessun motivo vendu­
to, lasciato o scaricato in Ovada».

ARCHWOLTO (vico dell')
da via Voltegna a via Roma

Così chiamato perché, per buona
parte della sua lunghezza, 11 vico
medioevale è coperto da una volta
portante le case sovrastanti (v. anche
via Borgo di Dentro).

ASSUNTA (piazza dell')
da via B. Cairoli e da via S. Paolo a
via G. Costa

Prende 11 nome dalla maestosa
Parrocchiale che vi fu edificata nel
XVIII secolo. In corI1spondenza di
questa piazza terminava la cinta del
Trecento (la seconda) e sì ìnnalzava la
torre prìncìpale delle mura (1 resti,
tuttora visibili, sono incorporati nel
palazzo Borgatta all'angolo con piaz­
za Garibaldi) prospiciente la "Porta
del Borgo" o "PortaGenovese", 11 prin­
cipale accesso alla città.

Annota Paolo Bavazzano: «Piazza
Assunta è uno dei punti nevralgici
del movimento pedonale cittadino.
Nei giorni di mercato vi affluìscono i
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AIE. L'anttca zona deUe Ate. detta anche ..Corte di S. Anzonmo",

Caffè della Posta:
uno dei pochi ri­
trovi ad avere 11
biliardo. Caffè che
aveva preso 11
nome dall'Ufficio
delle Regie Poste
situato nelle vici­
nanze, di cui era
titolare Tommaso
Frascara. Lafamì­
glia Frascara fu
protagonista di
molte vicende le­
gate alla piazza.
Un Lorenzo Fra­
scara guidava la
diligenza e fu 11
primo ad impian­

tare in Ovada un servìzìo di corriere a
cavalli dirette a Novi, Milano. Ales­
sandria e Genova. Suo fratello gesti­
va la farmacia tuttora funzionante. e
nei paraggi facevano tappa gli omnì­
bus della ditta Ferrari che trasporta­
vano le persone alla stazione ferro­
viaria.

Nel palazzo rosso del Borgatta vi

contadìnì, gli ultimi negozianti di
bestiame, i sensaIi e curiosi tipi con la
valìgetta zeppa di tutto un po'. Nel
periodo di vendemmia la piazza si
anima più del solito. Arrivano i com­
mercianti e si decidono i prezzi delle
uve le quali, in barba alla denomina­
zione di origine controllata, fmìscono
a volte in lontane cantine. l dialetti,
diversi da paese a
paese, si incrocia­
no ogni mercoledì
e sabato dal tempo
in cui la piazza
segna il punto d'in­
contro degli abi­
tanti dell'ovadese.s

Ma piazza As­
sunta vanta pure
presenze celebri.
•Nel ferragosto del
1902 vi capitò Lo­
renzo Stecchettt,
ovvero Olindo
Guerrìnì, poetaper
quei tempi auda­
ce. Posatal'ìnsepa-
rabile bici, sostò al ASSUNTA. La piazza. in un'lmmaglne del 1925.
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rebbe ben più d'un sapone miracolo­
so per attirare l'attenzione degli
improbabili acquìrentì.»

Chiesa dl N.S. Assunta. Sul finire
del Settecento, in dipendenza dell'in­
crementodemografico di Ovadae della
progressiva espansione dello stesso
Borgo dopo le guerre del 1746-'48,
l'antica Parrocchiale di Santa Maria
(v. via S. Sebastiano) non poteva più
corrispondere convenientemente alle
necessità dei fedeli, sia per la ridotta
capienza che per la decadenza dell'e­
dificio. I governanti deliberarono al­
lora l'erezione di un nuovo tempio

era la pasticceria
di Giovarmi Paro­
di, premiato per le
sue dolci delizie al­
l'Esposizione di
Genova del 1892,
all'Internazionale
di Parigi e di Mo­
naco di Bavieradel
1895.

Premi e ricono­
scimenti sventa­
gliati per più lu­
stri dall'inserzione
pubblicitaria del
Cotttere deUe Valli
stura ed OrOO, pe­
riodico che ci ri­
manda ad un fat­
to curioso datato
1900: ... "L'altro
giorno le nostre
guardie arrestaro­
no certo Cìdale.
nato a Marsiglia,
che vendeva in
piazzaParrocchia­
le, al pubblico ere­
denzone, unsapo-

ne di sua speciale ASSUNfA. nmaestoso prospetto deUa parrocchiale settecente­
fabbricazione per sca.
guarire preventì-
vamente da qualsiasi morsicatura di
cani arrabbiati. Questo Pasteur di
nuovogenere non è la primavolta che
veniva condannato per vagabondag­
gio e dichiarò che per causa del suo
specifico è perseguitato non solo dalle
guardie e Carabinieri, ma anche dai
cosiddetti amici dell'uomo."

L'uomo e il tempo hanno mutato
considerevolmente le caratteristiche
della piazza. L'acciottolato è stato co­
perto dall'asfalto; gli omnìbus e le
carrozze hanno ceduto ilpasso ai mo­
derni mezzi di locomozione. Ed oggi,
ai tipi come 11 Cìdale, forse occorre-
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TUTTI I PASTORI DELL'ccASSUNTAIt

Don Francesco A Compalatì Prevosto1797 - 1836
1836 - 1837
1837 - 1868
1868 - 1869
1869 - 1897
1897 - 1909
1909 - 1910
1910 - 1932
1932 - 1933
1933 - 1939
1939 - 1939
1939 - 1968
1968 - 1973
1973 - 1974
1974

Don Vincenzo Torrtell1
Don Ferdinando Bracco
Don Carlo Spertino
Don Vittorio Binell1
Don Emanuele Mìgnone
Don Agostino Fìlìppettì
Don Luigi Leoncìnì
Don Giuseppe Piana
Don Felice Beccaro
Don Natale Pastorìno
Don Giuseppe F. Cavanna
Don Francesco Ramognìnì
Don Severino De Faverì
Don Giovanni Valorio

Economo
Prevosto
Economo
Prevosto
Prevosto
Economo
Prevosto
Economo
Prevosto
Economo
Prevosto
Parroco
Economo
Prevosto

(v. piazza)

(v. via)

SACERDOTI OVADESI ELEVATI ALLA DIGNITA VESCOVILE

Mons. Vincenzo Danta, Domenicano, Vescovo di Albenga, 1803 (v. via)
Mons. Giovanni Obertì, Scolopio, Vescovo di Saluzzo, 1901
Mons. G.B. Marenco, Salesìano, Vescovo di Massa Carrara, 1909

sull'area extra muros dove già sorge­
va una piccola cappella dedicata a S.
Giovanni Battista, sottoponendo il
provvedimento relativo al Serenissi­
mo Senato della Repubblica di Geno­
va che diede la sua approvazione. Lo
stesso Doge G.B. Cambìaso, in segno
di particolare benevolenza. inviava a
Gìo, Guido Perrando, Prevosto di
Ovada, una cospicua sonuna insieme
ad una lettera di incoraggiamento.
Fra i progetti presentati fu scelto
quello di oio. Antonio Delfrate da
Campagnano (Como), capo mastro
muratore e valente disegnatore, che
si era ispirato per la nuova costruzio­
ne alle linee della chiesa genovese di
N.S. delle Vigne.

Iniziati nel 1771, gli scavi per le
fondamenta vennero presto interrotti
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(agosto 1772) per una frana, conse­
guente ad una piena dell'Orba, che
aveva interessato la zona su cui sa­
rebbe dovuta sorgere l'abside. Ripre­
si il mese successivo - con la posa
dellaprtmapietra(2.9.1772) daparte
del R.P. Gesuita Gerolamo Durazzo
che qui si trovava in missione - i
lavori si protrassero perbenventicin­
que anni e poterono giungere a com­
pimento solograzie all'ingente lascito
del nominato Prevosto Perrando, ai
generosi finanziamenti della famiglia
Spinola (v. piazza S. Domenico), ai
proventi della mensa parrocchiale e
alle spontanee largìzìonì dei cittadi­
ni: il tempio fu benedetto nel 1797 e
consacrato nel 1801 da Mons. Della
Torre, Vescovo di Acqui, con l'ìntìto­
lazìone aN.S.Assuntae aS. Gauden-



setto è ornato da una preziosa pala di
LucaGiordano (1632-1705), dono dei
Marchesi Spinola, raffigurante l'E­
stasi di S. Teresa; l'altare maggiore è
in marmo policromo, realizzato su
disegno dell'Antonelli.

Sulla destra, soprasta l'altare del
transetto una pregevole statua del­
l'Assunta scolpita da Marto Cacciato-

zio.
Di stile compo­

sito e caratterizza­
ta da due altì cam­
panìlì (quello con
l'orologio fu eleva­
to nel 1853 a spe­
se del Comune) e
da un'armoniosa
cupola, la chiesa,
con pianta a croce
latina, si presenta
a tre navate, con
presbiterio e coro
affiancati alla sa­
crestìa, e copertu­
ra a volte sostenu-
te da colonne bi- ASSUNTA.Chiesa Parrocchiale: i pregevoli stallilignei del coro.
nate.

Sul lato sinistro, 11 primo altare è
dedicato dal 1900 alla Madonna di
Lourdes; 11 secondo, intitolato ai
patroni della città, reca un'ancona ­
datata 1814 - di Tommaso Cereseto
(v. piazza G.B. Cereseto) raffigurante
La Madonna tra i Santi Giacinto,
Sebastiano e Rocco; il terzo altare,
elevato per cura della Corporazione
dei calzolai, ospita
ancora una tela
(1817) del Cerese­
to con le effigidella
Madonna della
Misericordia e dei
Santi protettori la
Corporazione stes­
sa, Cnsptno e Crt­
spiniano martiri;
sul quarto altare è
un dipinto del ge­
novese Giovanni
Passano (1786­
1849) rappresen­
tante tI patrono
degli agricoltori,
Sant'Isiàoro, men- ASSUNTA. Chiesa Parrocchiale: l'organo deifrateUi Serassi di
tre l'altare del tran- Bergamo.
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ASSUNTA. Chiesa Parrocchiale: -L'estasi
di S. Teresa-, di Luca Giordano

n, allievo dello Schiaftlno; 11 quarto
altare. eretto dalla Confraternitadegli
"Aggraziati" (di coloro, cioè, che ave­
vano ricevuto una grazia), è abbellito
dal Transito di S. Giuseppe, ancona
della genovese Rosa Bactgalupo Car­
rea (1792-1854); sul terzo altare, in­
titolato al patrono dei mercanti S.
Omoborw, è un quadro che ritrae 11
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Santo, opera dell'ovadese Pìratone: 11
secondo altare, dal 1858 dedicato a
S. Paolo della Croce, è ornato da una
tela dell'ovadese Ignazio Tosi (1811­
1861) raffigurante 11 titolare ed 11
fratello, il Beato Giovanni Battista, e
da un cero donato alla parrocchiale
di Ovada da Pio IX nel 1867 in occa­
sione della canonizzazione di Paolo
Daneo (v. via S. Paolo). Il primo alta­
re, innalzato in onore del Sacro Cuore
di Gesù dove prima era 11 battistero,
reca ai lati due sculture lìgnee dell'o­
vadese Emmanuele Giacobbe (1823­
1894).

Completano le decorazioni gli af­
freschi del ponzonese Pietro Ivaldì
(1815-1885) sulla volta della navata
centrale, sulle pareti e sul catino
dell'abside, e quelli del voltrese Laz­
zaro Luxardo sul soffitto della sacre­
stia; i freschi dell'alessandrino Ales­
sandro Vìazzì all'interno della cupola
furono sostituiti, dopo 11 restauro della
stessa, da una rìquadratura ad otto
spicchi. Degni di nota, ancora, la Via
Crucis del nominato Tonunaso Cere­
seto e 11 complesso dell'organo dei
fratelli Serassì di Bergamo. dichiara­
to di recente monumento nazionale.

AURORA (vico dell')
da via Lungostura M. Oddini a via
Borgo di dentro

Aperto ad oriente, l'antico vicolo
offre lo spettacolo dell'alba nascente
dietro la rocca di Tagliolo; di qui la
poetica denominazione.



BARETTI (scorciatoia del)
dalla strada proo.le Ovada-Trisobbio
alla stessa

La scorciatoia unisce laprovinciale
Ovada-Trisobbio alla cascina omoni­
ma. I Baretti o Baretto risultano
presenti nel Genovesato già prima
del XVI secolo, ivi autorizzati dal
Consiglio degli Anziani della Repub­
blica a svolgere commerci.

Nel dialetto locale il termine baretti
indica i barilotti da vino adatti alla
soma.

BAVAZZANO (strada)
da strada Costera a strada di S. Lu­
cia

La strada vìcìnale, che congiunge
quelle della Costera, del NeIVo e di S.
Lucia, prende il nome dai proprietari
di una cascina sìta lungo il suo per­
corso. IBavassano o Bavazzano, molto
diffusi nella zona, già agli inizi del
Seicento contavano quattro nuclei
familiari in Ovada.

BlSAGNO (via)
da largo Don G. Salvi a via S. Paolo

La strada attraversa la valle omo­
nima e idealmente costituisce la base
di un triangolo ìsoscele i cui lati eguali
sono rappresentati dai torrenti Stura
e Orba.

La localitàpotrebbe dertvare ilnome
dall'espressione latina bts-amnis. che
ne precisa la posizione tra duefiumL

~ "

B

BOLOGNA (via)
da via Nuova Costa a vta Firenze

È l'antica Felstna etrusca, occupa­
ta nel N sec. a.C. dai Galli Boì e
quindi nel 189 a.C. dai Romani che la
ribattezzarono Bononia. Sede vesco­
vile nel III secolo, dopo la caduta
dell'Impero romano di OCcidente subì
le devastazioni barbariche e finì quin­
di nella sfera d'influenza bizantina.
Passata ai Longobardi, nel X secolo si
costituì in libero Comune acquistan­
do nel Duecento una grande floridez­
za economica; dopo un avvicenda­
mento di Sìgnorìe (Visconti e Benti­
voglio), Intervallate da un periodo
(l366-1367) in cui fu possesso della
Chiesa, nel 1506 la città venne defi­
nitivamente annessa da papa Giulio
II allo Stato Pontificio di cui fece parte
fino al 1859, quando divenne provin­
cia del Regno d'Italia.

BONEFISIO (strada al)
dalla prav.leper Trisobbio alla strada
delle Olive

Nel dialetto locale la voce bonefisìa
significa benefìcio; non è quindi da
escludere che alcuni terreni attraver­
sati da questa strada vìcìnale fossero
assegnati a qualche chiesa, ed i frutti
relativi al ministro della stessa.

BONMORTO (strada)
dallafrazione Costa. a Rossiglione

Si può ipotizzare che il toponìmo-
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B/SAGNO. Un pittoresco scorcia deUa via.

derivi da una locuzione dialettale
significante bue morto, ad indicare il
ritrovamento in loco della carcassa di
qualche bovino morto per cause accì­
dentali.

BORGO DI DENTRO (via)
da via Roma a piazza Stura

Borgo è termine di origine germani­
ca e designava, ai tempi del Basso
Impero, l'abitato civileove erano stan­
ziate le legioni confinarie. NelX seco­
lo fu così chiamato l'agglomerato
urbano fuori della cerchia murarìa:
circa due secoli più tardi presero il
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nome di borghi gli
ìnsedìamentì po­
polari in contrap­
posizione al
castrurndel signo­
re. In questo caso
l'apposizione "di
dentro" ne deter­
mina la posizione
rispetto alla cinta
murarìa. Il Borgo
di Dentro a levan­
te e la regione Vol­
tegna a ponente
costituivano nel
Trecento i due rio­
ni nei quali era
dìvìsa la città di
Ovada.

Come pun­
tualmente anno­
tato nel saggio
Ovada nel Medioe­
vodiGabriellaDa­
gnìno. Gino Bor­
sari ed Anna Gì­
raudì.Intorno alX
secolo «lo stanzia­
mento della popo-
lazione fu, per la
sua maggior par­

te, di carattere strettamente urbano.
(",) Il primo nucleo abitato si formò
attorno al castello che, trovandosi in
posizione strategicamente imprendi­
bile, dava agli abitanti del borgo una
notevole sicurezza e tranquillità. (...)

Dal secolo XI il borgo venne espan­
dendosi fuori della primitiva cerchia
murarìa verso sud-ovest e. tra il XIII
e il XIVsecolo, fu limitato da un'ulte­
riore cinta di mura che seguiva le rive
della penisola di confluenza con
qualche interruzione dove il terreno
strapìombava sui due torrenti. L'e­
stensione urbana terminava dove
adesso trovasì la piazza parrocchiale



BORGO DI DENTRO. Ovada nel XVII secolo. con aborgo cinto
dalle mura (Atlante Massarotti).

ed in questo pun­
to si ergeva la tor­
re principale delle
mura che vigilava
sulla "Porta del
Borgo" t ..). Altre
porte erano quella
"delle Sligge", al­
l'estremo sud­
ovest del borgo, e
quelle, di minore
importanza, che
dal Castello im­
mettevano alle
pianche, o passe­
relle mobili sullo
Stura e sull'Orba.
(...)

Le case del Bor­
go. ancor oggivisi­
bili con le loro
caratteristiche pe­
culiari. erano co­
struite in pietra
grezza, sovente
mista a laterizi
nella parte supe­
riore, mentre l'a­
renaria era usata
per i portali ed i
cornicioni delle fi­
nestre. I tetti erano coperti da lastre
di pietra, tegole o coppi. perché una
norma ben precisa degli Statuti di­
sponeva che nessuna casa potesse
essere coperta di paglia o rami entro
11 borgo murato. Le strade principali
erano intersecate da vicoli e vìcolettì,
ancora oggi esistenti. che le collega­
vano ed in qualcuno dei quali si nota­
no ancora dei passaggi pensili da una
casa all'altra, passaggi che si pensa
possano essere serviti per eventuali
difese o fughe durante assedi od
incursioni di nemici. Anche il sotto­
suolo della più antica parte ovadese è
ancor oggi attraversato da cammina-

menti che, se non fossero stati sbar­
rati in epoche più recenti per dividere
le proprietà delle svariate cantine,
costituirebbero una seconda viabili­
tà sotterranea. Questi viadotti, che
da una nostra indagine in loco risul­
tano, per le modalità di costruzione a
volta ed a pareti mattonate, di epoca
prettamente medioevale. si interse­
cano e sottostanno a tutta l'area
urbana compresa entro le mura e
risalente all'epoca degli Statuti: come
i passaggi pensili delle case, venivano
usati con tutta probabilità per rag­
giungere le mura ed i sotterranei del
Castello in caso di invasioni od asse-
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di.:SébMne negU-stafuti esaminati si
parli talvolta anche di "Borgo di fuo­
rì", è certo che in quel tempo non si
trattava di unvero e proprio agglome­
rato di insediamento. ma più che
altro di piccoli gruppi di case riunite
attorno alle primitive chiesette - allo­
ra già esistenti - dell'Annunziata e di
S. Marta delle Grazie. (...)

. Lestrade del Borgo dovevano esse-
re pavimentate con lastre. pietre piane
o mattoni. I proprietari delle case che
si affacciavano sulle strade erano
tenuti a sistemare metà della strada
posta davanti al proprio sedìme ed
altrettanto dovevano fare i proprieta­
ri delle case di fronte. Tale lastricato
doveva essere fatto con ogni cura,
affinché si potesse andare e venire
per le strade con carri. buoi ed altre
bestie e circolarvi anche a piedi senza
che alcunimpedimento ne ostacolas­
se 11 transito. (...) Doveva pure essere
curata la sistemazione degliscoli delle
acque che erano piazzati al centro
delle strade, dove scorreva un piccolo
rigagnolo. (...)

La custodia del Borgo era affidata
al Podestà che disponeva e stabiliva
le persone di Ovada cui assegnare i
servìzì di guardia o di sentinella.
Questi cittadini, che venivano scelti
di volta in volta e che ricevevano
l'incarico per mezzo dei Nunzi del
Comune. dovevano svolgere 11 loro
compito partìcolarmente di notte (...).
Il loro servìzìo si esplicava dall'ultimo
suono di campana della sera fino al
suono della diana mattutina; dove­
vano percorrere 11 loro itinerario pre­
scritto, vegliare erispondere alle ronde
ed ai guardiani della torre. stare in
piedi e mai assentarsi dal posto asse­
gnato. (...)

In caso di vero e giustificato allar- .
me, che venisse suonato dai guardia­
ni della torre o tunitantcon le campa-

lO

ne o i corni, tutti coloro che in quel
momento si fossero trovati nel terri­
torio che va da S.Antonium ad merca­
tum fino al borgo di Ovada, dovevano
immediatamente impugnare le loro
armi e recarsi nella postazione e nel
luogo loro assegnato per la difesa del
borgo. Quell1 che non avevano un
luogo prestab1l1to erano tenuti a
portarsi immediatamente nella Pla­
tea Communis (l'attuale piazza G.
Mazzìnìl con le loro armi. Quelli che
invece si fossero trovati fuori del borgo
ofuori dell'area che andava da questo
alla zona di S. Antonio, dovevano
cercare di ritornare immediatamente
entro le mura. se potevano recarvìsì
con sicurezza; in caso di impossibili­
tà. dovevano fare in modo di uscire
dal pericolo cavandosela da soli, ma
porgendo eventuali aiuti e soccorsi
ad altri Ovadesì in difficoltà.

Nessuna persona poteva entrare o
uscire dal borgo se non per le porte.
e i contravventori a questa regola
erano puniti con la multa di venti
soldi genovesi se lofacevano di giorno
e di tre lire se lo facevano di notte•.

Nel secondo Ottocento la via fu
intitolata alla Cernaìa, 11 fiume della
Crimea presso il quale nel 1855 l'e­
sercito piemontese rìacquìstò 11 pre­
stigio compromesso a Novara. con­
trattaccando vittoriosamente le forze
russe. L'impresa permise al piccolo
regno piemontese, rappresentato dal
Cavour (v. via), di intervenire al Con­
gresso di Parigi del 1856 dove fu
posto all'attenzione degli stati euro­
pei il problema italiano.

BORO (viale Comandante)
da via Molare alla stazioneferroviaria
di Molare

Boro fu 11 nome di battaglia del
partigiano jugoslavo Grga (Gregorio)



BORGO DI DENIRO. Una calzoleria artigiana in Cemaia agli inizi
deZ'900.

Cupic (1917 - 1990). Ufficiale dell'e­
sercito durante 11 secondo conflitto
mondiale, dopo essere stato arresta­
to dalle truppe d'occupazione tede­
sche a Seben1co venne trasferito nel
carcere piemontese di Fossano: eva­
so il 25 luglio 1943, si rifugiò presso
la famiglia Badino a Rocca Grimalda
e quindi si UIÙ alle forze della Resi­
stenza che operavano sull'Appenni­
no ligure-piemontese. Comandante
del IVDistaccamento della IIIBrigata
Alessandria, durante 11 rastrellamen­
to della Benedicta riuscì a rompere
l'accerchiamento nemico e a portare
in salvo parte dei suoi uomini. Dopo
quel tragico episodio riorganizzò la
lotta armata sui monti dell'Ovadese:
vice comandante della Divisione Li­
gure-Alessandrina agli ordini di
Domenico Lanza (MiTIgo), alla morte
di quest'ultimo nel novembre 1944
gli succedette nell'incarico, guidando
la Dtvìsìone garibaldina che da allora

portò 11 nome del suo eroico compa­
gno di lotta. Ingegnere elettromecca­
nico nella vita civile, nel dopoguerra
diresse i lavori di costruzione della
centrale idroelettrica di Skoplje; fu
anche, per più legislature, membro
del Parlamento jugoslavo.

Nel 1975 la Città di Ovada conferi
al Comandante Boro la cittadinanza
onoraria con la seguente motivazio­
ne: «Al comando della Divisione
Garibaldina Mingo operò nella nostra
zona dall'8 settembre 1843 alla Libe­
razione. costituendo la dimostrazio­
ne vivente dell'internazionalità della
Resistenza e della lotta europea al
nazìsmo, In lui gli Ovadesi hanno
inteso onorare tutti i combattenti per
lalìbertàjugoslavì, russi, greci, ingle­
si, francesi ed americani, impegnati
al nostro fianco in una lotta che ha
trasceso i confìnì ìtalìanì assumendo
le caratteristiche di un'aperta rivolta
di tutti i popoli liberi al fascismo»,

11
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BORO. nComune di Ovada conferisce la cittadinanza onoraria
ai partigiani G. Cupic, P. Minetti, E. PasquareUi e Don B. Ferra­
ri.

BUFFA (via Gian Domenico)
da largo Don G. Salvi a corso C. Ca­
vour

Nato ad Ovada net1818. dopo aver
compiuto gli studi classici nel Colle­
gio delle SCuole Pie di Carcare si
laureò in legge all'Università di Tori­
no. Giovanissimo si dedicò alla poe­
sia. componendo, sulle orme del
Manzonì, gli Inni sacri e pubblicando,
nel 1842. ncantastorie, una raccolta
di rime popolari poi riprese da A
Marcoaldi e C. Nigra. Affermatosi

come scrittore di cose politiche. fon­
dò nel 1846 11 giornale La Lega d'Ita­
lia con T. Mamìanì, Nel 1848 fu
Deputato nella prima legislatura del
Parlamento subalpìno. segnalandosi
per dottrina. eloquenza e ìtalìanìtà di
principi. Ministro dell'Agricoltura e
del Commercio conV. Gioberti, fu poi
inviato come Commissario Regio a
Genova. dove si prodigò per sedare le
ìnternperanze dei partiti estremi.
Sempre a Genova, in qualità di Inten­
dente Generale. si distinse durante
l'epidemia di colera del 1853, adope-

randosi attivamen­
te in favore degli
ammalatì, Dimes­
sosi in segno di
protesta dopo l'ap­
provazione della
legge sugli ordini
religiosi, ritornò
alla Camera nel
1857. Mori a Tori­
no l'anno seguen­
te. Tra le sue ope­
re. sono da ricor­
dare 11 saggio Delle
orfginisoctali(scrit­
to a soli 26 anni),
laStortadeUaLega
Lombarda, 11
dramma G.B. Vico
egliarticoli perl'Ar­
chivioStortcoItalia­
no del Vìesseux,

I Buffa, anti­
chissima famiglia
ovadese, già nel
XVI secolo vanta­
vano cospicui pos­
sedimenti nella
città e a Belforte
nonché 11 gìuspa- .
tronato nella chie­
sa di S. Maria delle
Grazie. Oltre a

12



Gìan Domenico. personaggi eminen­
ti furono: Giovanni Cristoforo. Gero­
nimo, Gregorio e Stefano. capi di
quattro nuclei del casato, nel 1619
tra i fìrmatarì della Convenzione fra
Ovada e la Repubblica genovese;
GìovannìFrancesco (secc. XVII-XVIIU.
protonotarìo apostolico; Ignazio
Benedetto (Ovada, 1737 - fvì, 1784),
letterato. poeta, pittore e rnìnìaturì­
sta. fondatore nel 1783 dell'Accade­
mia Urbense di cui fece parte con il
nome arcadico di Fiorito (v. piazza
O.B. Cereseto); Tomaso (secc. XVIII­
XIX). religioso dell'Ordine dei Predi­
catori, maestro di sacra eloquenza (il
suo Quaresimale del 1833 ebbe tre
edizioni nel giro di un anno e venne
premiato dall'Accademia della Cru­
sca); Francesco (Ovada. 1777 - ivi
1829), medico. letterato, fìlantropo,
autore di apprezzate memorie scien­
tifiche e primo assertore della vacci­
nazione antivaiolosa in Liguria; Igna­
zio, Domenicano. fratello di Gian
Domenico, valente oratore sacro; Pier
Francesco (sec. XIX), frenologo. di­
rettore del manicomio di Genova e
autore, tra l'altro. di un importante
saggio, la Filosofia Medica, molto
lodato dal Puccìnottì; Emilio (Ovada,
1833 - Torino. 1875), volontario dei
Mille. combattente a Calatafimi e al
Volturno.

Al n. 6 della via è il Convento delle
Maclrl Pie. con annessi gli Istituti
superiori di I e II grado intitolati a
S. caterina ed il Collegio.

La Congregazione delle Madri Pie
venne fondata 11 3 dicembre 1753
dall'abate Paolo Gerolamo Franzone
(v. anche piazza Battlna Franzonì),
patrizio genovese. per salvaguardare
le giovani senza famiglia ed appren­
dere loro un mestiere. Cofondatrici
furono Maria Nicoletta Gatti. Anna
Colomba Merlani e Antonia France-

BUFFA. Ritratto di Gian Domenico Buffa.

sca Serra. tutte native di Novi Ligure.
Il Franzone dettò i fondamenti del­
l'Ordine a sìmìglìanza di quelli delle
monache della Vìsìtazìone. ma confe­
rendo alle Madri Pie la figura di ìnse­
gnantì Iaìche. L'Istituzione fu appro­
vata dalle autorità ecclesiastiche 11 5
aprile 1768.

Le Madri Pie Franzoniane si trasfe­
rirono da Sampierdarena ad Ovada
nel 1826 per volontà della nobìldon­
na genovese Giulia Spinola Fìeschì
(per notizie sugli Spinola v. piazza S.
Domenico) la quale. oltre a benefi­
ciarle di un lascito di 40.000 lire. le
dotò di terreni (quasi tutta l'area
compresa fra le attuali via Cairoli.
piazza XX Settembre. corso Martiri
della Libertà, via Torino, via 0.0.
Buffa, via Don Salvi e piazza G.8.
Cereseto) e di immobili nella nostra
città affinché vi aprissero una scuola

13



BUFFA. In alto, l'abate Paolo Gerolamo
Franzonechenel1753 tstituì la Congrega­
zione delle Madri Pie; In basso, Giulia
Spinola Fteschi. fondatrice dell'Istituto
Franzoniano di Ovada.

14

gratuita. n 5 luglio 1826 fu steso
l'atto di fondazione dell'Istituto Ma­
dri Pie di Ovada. riconosciuto giuridi­
camente dal Re Carlo Felice il3 marzo
1827 e approvato dal Vescovo di
Acqui. Mons. Giuseppe Sappa. nel
1829; le Madri di Sampìerdarena
desìgnarono a tal fine alcune Madri e
Suore converse. che avrebbero dovu­
to esplicare il mandato in stretta
dipendenza dalla casa madre. Nel
1829 l'ordinario di Acqui suggerì alle
Madri Pie di Ovada di reggersi auto­
nomamente, e quindi il capitale elar­
gito dagli Spìnola passò alla casa di
Ovada. mentre le doti delle prime
Madri di Ovada vennero trattenute
dalla casa di Sampìerdarena.

Nel 1835 il lascìto venne Investito
nel palazzo Oddìnì, già Maìnerì (v.
piazza G.B. Cereseto) e nei giardini
adiacenti; l'immobile fu la prima sede
delle religiose. Nel 1848 esse incari­
carono dell'amministrazione dei loro
beni. con regolare procura, Don Tito
Borgatta (v. anche via Piave), il quale
impegnò nuovi capitali della Congre­
gazione nell'acquisto di terreni adia­
centi al citato edificio intestandoli a
se stesso. Su di essi fece erigere. a
spese delle Franzonìane, 11 palazzo S.
Caterina per 11 loro convitto. l'asìlo
infantile e la chiesa. e dispose la
rìstrutturazìone e la sopraelevazione
delle dipendenze rustiche già esisten­
ti. Nel 1864. per evitare 11 rischio di
incameramento da parte dello stato.
i beni furono venduti fìducìarìamen­
te al Marchese Franco Gaetano Spi­
nolache sette anni dopo li retrocedet­
te allo stesso Don Borgatta.

Il 6 aprile 1881 11 complesso era
completato. abitato e in esercìzìo,
mentre. per una convenzione del
1875. il palazzo S. Caterina era stato
adibito a sede delle scuole elementari
comunali.



BUFFA. La via in una fotografia del primo Novecento. Sulla
destra. in primo piano. è l'attuale Istituto S. Caterina; sullo
sfondo, il palazzo Badaracco-Deijlno.

Nel 1885 Don Tito Borgatta, che
appariva il legale proprtetario degli
stabili delle Madri Pie, investiva gli
stessi in un Ente Morale a sé stante
creando, con regolare statuto appro­
vato dal Governo, un'opera pia auto­
noma nella quale le religiose erano
considerate offìcìantì e, come tali,
beneficiarie di speciali dìrìttì. L'Ope­
ra Pia "Don Tito" comprendeva l'inte­
ro patrimonio immobiliare delle Madrt
Pie: il collegio femminile, l'asilo infan­
tile e l'orfanotrofio (in sostituzione
della scuolagratuita ormai superflua
essendo sopravvenuta l'obblìgatorìe­
tà dell'istruzione pubblica).

Nel 1887, dopo che il fallimento
della Banca "Iride" di Don Borgatta
ebbe disperso le doti delle Madrt Pie,
lo stesso sacerdote (un precursore
del più noto G.B. Gìuffré, il "banchie­
re di Dio" degli scorsi anni '50) neo-

nosceva alle religiose la completa
proprietà di tutti gli immobili dell'O­
pera Pia S. Tito. Tre anni più tardi la
Superiora, Madre Adele Bruno, per
sottrarsi all'asservimento dell'Opera
Pia, acquistò la villa Scassi-Buffa da
adibire a sede delle convittrici, ed
aprì un pensionato ed una scuola a
Torìno onde promuovere lo sviluppo
de1l1stltuto.

Le attuali scuole delle Madri Pie,
operanti in Ovada dal 1930 e parìfì­
cate dal 1937, vennero particolar­
mente incontro alle esigenze della
popolazione quando nella città esi­
steva soltanto un Istituto di Avvia­
mento Professionale, permettendo a
molti giovani di accedere agli studi
universitari.

A! civico n. 16, nel palazzo Bada­
racco-Delfìno (v.via Tortnol, è laPre­
tura di Ovada; nella via trova anche
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sede la casa della FamlgUa Crfstla­
nafondatadaMons. Cavanna (v. via).

BUOZZI (via Bruno)
da via Vecchia Costa (chiusa)

Capo operaio e attivista sindacale,
Bruno Buozzi (Pontelagoscuro, Fer­
rara, 1881 - La Storta, Roma, 1944)
nel 1911 divenne segretario della
F.LO.M. mostrando tendenze rìfor­
miste. Deputato socialista nel 1919,
1921 e 1924, fu eletto nel 1925 Se­
gretario della Confederazione Gene­
rale del Lavoro che ricostituì in Fran­
cia quando fu costretto all'esilio dalle
leggi eccezionali. Catturato dai Tede­
schi nel 1942 e consegnato al gover­
no fascista, fu inviato al confino. Alla
sua liberazione (1943), fu nominato
dal governo Badoglio Commissario
della Confederazione dei Lavoratori
dell'Industria insieme a Grandi e
Roveda. Arrestato nuovamente dai
Tedeschi in ritirata il 13 aprile 1944,
fu assassinato in carcere il 3 giugno.
Tra le sue opere, notevoli i saggi n
sindacalismo italiano e Le syn.dacali­
sme, scritto in collaborazione con V.
Nitti.

BUTTA (vico)
da via Roma a piazza deU'Olivo

È una stradìna trasversale, con un
archivolto al suo inizio, che si snoda,
breve ma tortuosa, fra la via Roma e
la piazza dell'Olivo, e che i vecchi
ovadesi chiamavano anche, in
dialetto, Giru de' i Pdpd (Giro del
Papa); a quale proposito non è dato
sapere. La denominazione "Buttà",
che non risulta citata in alcuno degli
atti conservatì nell'Archivio Comu­
nale, è pre sumìbìle derivi dal termine
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dialettale genovese battà (bottaio), ad
indicare la presenza nel vicolo di una
fabbrica di botti; manifatture di botti
erano anche nelle attuali via Borgo di
Dentro, piazza Garibaldi, via Cairoli e
piazza XX Settembre.

Nelvico Buttà si trova il più antico
forno di Ovada, citato in documenti
d'epoca napoleonìea come «11 forno
sito in Borgo Vecchio•.

Gli Statuti ovadesr- come ci reso­
conta il nominato studio di G. Dagnì­
no, G. Borsari e A. Gìraudì - prevede­
vano che nella città operassero «tre
forni, dati in appalto ogni anno al
maggior offerente. I fornai (pancocu­
W, le loro mogli, i servìtorì e tutti
coloro che lavoravano nel forno,
dovevano giurare solennemente di
custodire il pane e di cuocerlo nella
maniera migliore possibile: dovevano
calcolare il numero dei pani in pasta
e restituire in uguale numero il pane
cotto. Coloro che portavano 11 pane a
cuocere nei forni dovevano portarsi
altresì un quantitativo di legna o di
carbonella sufficiente per la cottura
del pane suddetto ed i fornai non po­
tevano assolutamente appropriarsi
di questi combustibili, anche se fos­
sero risultati eccedenti al fabbisogno
della cottura. Siccome per le feste
pasquali vi era la tradizione di confe­
zionare torte o turtellas. in questo
pertodo la cottura di tali focacce era
gratuita. I fornai ricevevano per la
cottura del pane dieci denari genove­
si per ogni stato di pane cotto, oppure
un pane ogni ottanta. L'eventuale
pane malcotto o bruciato doveva
essere rifuso in eguale numero e peso
dai fornai. Inadempìendo a queste di­
sposizioni, essi venivano puniti con
una multa che arrivava fino a venti­
cinque soldi genovesi».



cA DEI GATTI (strada)
daUa strada di S. Evasio aUa prov.le
per1Tisobbio

Cd è un'abbreviazione dialettale di
casa o cascina: quindi casa del Gatti,
ovvero della famiglia Gatti, ancor oggi
diffusa nell'Ovadese ed iv1già presen­
te nel XV secolo. Immediatamente a
sud-ovest di questa cascina, nel cor­
so di scavi condotti fra il 1939 e il
1952, furono portati alla luce reperti
archeologici di età neolitica.

La strada vìcìnale congiunge la
comunale di S. Evasìo con la provin­
ciale per Trisobbio passando dietro
villa Rile.

CADORNA (plazza Luigi)
dal viale della Stazione aUa stazione
ferroviaria di Ovada sud

Luigi Cadoma (Pallanza, 1850 ­
Bordighera, 1928), figlio del Generale
Raffaele (il liberatore di Roma nel
1870) e padre del Generale Raffaele
(Capo di Stato Maggiore dell'Esercito
dal 1945 al 1947), seguì anch'egli la
carriera militare. Colonnello dei Ber­
saglieri nel 1892, Generale di divisio­
ne nel 1905, Senatore del Regno nel
1910, succedette nel 1914 ad Alberto
Pollio nella carica di Capo di Stato
Maggiore dell'Esercito. Dal 24 mag­
gio 1915 fu il Comandante in Capo
dell'esercito italiano nella prima
guerra mondiale, riuscendo, se pure
a prezzo di gravi perdite, ad arrestare
nel 1916 l'offensiva austriaca e a con-
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quistare Gorizia. Dopo la disfatta di
Caporetto (8 novembre 1917) dovette
cedere il comando ad Armando Dìaz
e fece quindi parte del Comitato
Consultivo Permanente Interalleato.
Per i servìzì resi alla patria, nel 1924
fu nominato Maresciallo d'Italia.

Sulla piazza è la stazione ferro­
viaria principale (o di S. Gaudenzio)
cui fanno capo le linee passeggeri
Genova-Acqui Terme e Ovada-Ales­
sandria, aperte rispettivamente nel
1894 e nel 1907.

I primi progetti per un collega­
mento ferroviario fra il capoluogo
ligure e i centri della valle Stura,
dettato da ragioni economiche (l'esi­
genza di un'infrastruttura fra il porto
di Genova e le industrie tradizionali
della zona), strategiche e militari,
risalgono alla metà dell'Ottocento,
ma solo nel 1882 venne approvata
una legge che autorizzava la costru­
zione della ferrovia Genova-Ovada­
Acqui-Nizza-Asti. Della progettazio­
ne fu incaricato l'Ing. A Giambastla­
ni che, di concerto con i funzionari
del Genio Civile e Militare, delineò il
raccordo valutando più soluzioni,
diversificate fra loro soprattutto per
la quota della galleria del Turchino.

Nel 1888 fu stipulata una conven­
zione (poi ratificata con legge
20.7.1888, n. 5550) fra Giuseppe
Saracco, Ministro dei Lavori Pubbli­
ci, Agostino Maglìanì, Ministro delle
Finanze, e Antonio Allievi, Vice-pre­
sidente della Società Italiana Strade
Ferrate del Mediterraneo, per la rea-
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CADORNA. La stazioneferroviaria di Ovada SUd in una cartolina
dIE. Maineridel1911.

lìzzazìone del raccordo. lungo com­
plessivamente 93 chilometri (43 fino
ad Ovada) ed il cui tronco Ovada­
Campoligure si sarebbe dovuto co­
struire in cinque anni. quello Cam­
polìgure-Mele (con la galleria del
Turchino a doppio binario) in otto. e
quello Mele-Sampìerdarena in sei. I
lavori vennero ultimati in anticipo (!)
rispetto ai tempi prescritti. e l'apertu­
ra al traffico avvenne il 18 giugno
1894.

A parte l'elettrificazione. la linea è
rimasta quella di cent'anni fa. anche
se, in dipendenza dell'apertura del­
l'autostrada dei Trafori e del declino
industriale della Valle Stura, ha per­
duto molta della sua importanza
assumendo il ruolo di "metropolitana
ferroviaria" fra Genova e il Basso
Piemonte a beneficio di pendolari,
studenti e villeggianti. Nésono muta­
ti nel tempo i motivi di protesta da
parte dei viaggiatori, sia per i fre­
quenti ritardi dei convogli che per i
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privilegi concessi ad alcune categorie
di utenti, Leggiamo, infatti, sul Cor­
riere deUe Valli Stura ed Orba del 20
agosto 1899. che raccoglie un artico­
lo del quotidiano genovese Caffaro:

«Su questa povera linea ferroviaria
(Genova-Ovada-Acqui) tanto frequen­
tata, specialmente nella stagione
estiva, i ritardi costituiscono la regola
costante e. di naturale conseguenza,
gli arrivi e le partenze in orario rap­
presentano l'eccezione. (...) Sovra un
percorso di un'ora e mezza e di meno
di 50 chilometri (Genova-Ovada) si
hanno sempre dai 15 ai 30 minuti di
ritardo. (...) Se i ritardi si possono
concepire e fino ad un certo punto
scusare sovra grandi linee (...), rie­
scono viceversa assolutamente ine­
splicabili sovra una linea, come quel­
la da Genova ad Ovada, dove i treni
percorrono 26 - diciamo ventisei! ­
chilometri all'orab,

E sullo stesso settimanale, in data
22 gennaio 1911 :



CADORNA. La piazza con l'edifìcio della stazione in una foto­
gra:ft.a degli anni '40.

cCigiungono numerose proteste di
viaggiatori, che non possono permet­
tersi il lusso di viaggiare nelle prìme
e seconde classi, perché nel treno del
mezzogiorno che parte da Ovada per
Genova gli scaldapìedì sono messi li
pro-forma, e quasi quasi fanno rab­
brividire quei disgraziati che vi ap­
poggiano i piedi. (.. ,) Quando si finirà
di prendere in giro il pubblico che
paga saporitamente il suo biglietto di
3 0 classe, mentre quei che vanno
nella 10 e 20 ben pochi pagano, e la
maggior parte viaggia comodamente
gratìs?»,

La stazione, di medie dimensioni,
non va al di là di una dignitosa ed
economicafunzionalità. Sulla faccia­
ta dell'edificio. che segue nel disegno
gli schemi convenzionali ottocente­
schì, è una targhetta in marmo con
l'indicazione del livello sul mare,
precisato al centimetro. Per gli ap­
passionati di fornimenti d'epoca. da
segnalare tre antiche pompe ad ac-

qua in ghisa. ottimamente conserva­
te.

CAIROLI (via Benedetto)
da ptazza XX Settembre a ptazza
deU'Assunta

La via. in antico chiamata contra­
da dei Cappuccini perché recava al
convento di quei frati, è dedicata dal
1890 a Benedetto Cairoli (Pavia. 1825
- Napoli, 1889), prìmogernto di Carlo
e Adelaide Bono, e fratello di altri
quattro patrioti: Ernesto, Luigi, Enrì­
co e Giovanni. Laureato in legge,
volontarìo nella prìma guerra d'Indi­
pendenza, Benedetto Cairoli parteci­
pò alle congìurernazzìnìane del 1852­
'53 e nel 1859 combatté con i Caccia­
torì delle Alpì. Nel 1860comandò una
compagnia dei Mille e venne ferito a
Palermo. Sei anni dopo fu nello Stato
Maggiore di Garìbaldì e nel 1867 prese
parte alla spedizione di Roma. Depu­
tato della Sinistra, nel 1861 fu Presi-
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CAIROU. Ancora una cartolina deUe edizioni Matnert con una
veduta della via Cairoli agli iniZi del secolo.

dente della Camera. Salita la Sinistra
al potere, fu Presidente del Consiglio
dal marzo al dicembre 1878 e attuò al
Congresso di Berlino la cosiddetta
politica delle "mani nette", che solle­
vò molte critiche. Proprio per il suo
incarico di Presidente del Consiglio si
trovò a Napoli il 17 novembre 1878
con il re Umberto I e la regina Mar­
gherita quando il sovrano subì, ad
opera di Giovanni Passanante, il pri­
mo attentato. Protetto da Cairoli. che
rimase ferito in maniera non grave da
una pugnalata, il Re riuscì ad aver
salva la vita e, in segno di riconoscen­
za. conferì allo statista 11 Gran Collare
della SS. Annunziata. Tornato al
potere nel 1879. Cairoli vi restò fino
al 1881 ; divenuto Capo del Governo il
Depretìs, ne avversò il trasfonnismo
e tentò. con altri esponenti del suo
partito - con i quali dette vita alla
"pentarchìa" - di ritornare alle prime
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origini della Sinistra.
Nella sua casa di Contrada dei

Cappuccini - oggi. appunto. via Cai­
roli - G.B. Torrìellì, Sindaco di Ovada
e tenace assertore dell'unità d'Italia,
accolse Benedetto Cairoli esule dalla
Lombardia. 11 Cairoli non dimenticò
mai la generosità del suo ospite, e
fino alla morte mantenne una cordia­
le ed affettuosa corrispondenza con
la famiglia Torrìellì.

La via costituiva in epoca medioe­
vale una delle due direttrici principa­
li che si dipartivano dalla "Porta
Genovese" del Borgo; l'altra era rap­
presentata dalle attuali vie S. Paolo e
S. Antonio. Svìluppatast, sotto l'a­
spetto commercìale, a partire dalXVII
secolo (dopo l'edificazione della chie­
sa dei Cappuccini), assunse nell'Ot­
tocento grande importanza e rino­
manza per i suoi negozi e per i labo­
ratori artigiani: agli inizi del nostro



acquesì De Scat11s, nel Seicento ebbe
eminente posizione in Ovada. e le
cronache ne ricordano la munìfìca
disponibilità dimostrata in più occa­
sioni: come. ad esempio, quando donò
un terreno ai P.P. Cappuccini per la
costruzione del loro convento (v.piaz­
za dei Cappuccini). o quando, nel
1663, offerse ospitalità ai Coman­
danti dell'annata francese che tran­
sitava per la città diretta nel Parmi­
giano. Per i Buffa. v. via G.D. Buffa.

Teatro Torrlelll. Sorse nel 1902.
quando l'ovadese Frascara, incorag­
giato dal successo che aveva ottenuto
11 suo cofé-cnaniani. allestì un teatri­
no nel giardino di proprietà Torrìellì
in via Cairoli. L'iniziativa incontrò il
favore del pubblico e indusse il Fra­
seara a tentare la messa in scena di
opere l1r1che di un certo impegno,
come le verdìane Lafotza del destino.
n trooatore, La traviata, Un ballo in
maschera, ed il Faust di Gounod, che
furono eseguite da un'orchestra
abbastanza nutrita e interpretate da

secolo vi avevano
sede. tra l'altro. 5
sartorie e Il calzo­
lerie.

Ancoroggiglian­
tichi edifici. con gli
snelli portali. le edi­
cole votive. i pro­
spetti decorati e le
innumerevoli bot­
teghe. testimortia­
no dell'intensavita
che anìmava que­
sta contrada.

Sulmuro del pa­
lazzo Damasco.
dove era l'Albergo
dei Tre Mori. spic­
ca tuttora un ton-
do affrescato da CAIROU. L'interno del teatro 10rrlelli durante uno spettacolo.
Tommaso Cerese-
to (v. via G.B. Cereseto); di notevole
interesse architettonico è il palazzo
Scassi-Buffa (sec. XIX): già sede del
Collegio delle Madri Pie. ospita at­
tualmente l'Istìtutc Bancario San
Paolo di Torino. La famiglia Scassi.
che si ritiene discenda dai patr1zi

CAIROU. L'orchestra "Fantasma" che ac­
compagnava le proiezioni ctnemat.ograft­
che al "Tonielli".
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CAIROU. npalazzo &assi-Buffa, già sede del Collegio delle
MadriPte.

cantanti di nome. In un teatro di
quelle dimensioni non si poteva cer­
tamente fare di più.

Dopo una temporanea chiusura. 1
battenti si riaprirono per alcune
proiezioni cinematografiche alle quali
seguì un periodo di inattività. Nel
1910 11 proprietario, Ferdinando
Torrìellì, decise di demolire la sala e
di costruirne una più adeguata alle
esigenze della città. affidandone 11 re­
lativo progetto all'ing. Filippo Schìaf­
fino di Sestri Ponente. Questi realizzò
un nuovo politeama con due ampie
gallerie munite di divisioni per quat­
tordici palchi, unavasta gradinata in
facciata. una platea con la fossa per
l'orchestra ed un palcoscenico suffi­
cientemente dimensionato in larghez­
za e in altezza per ospitare qualunque
tipo di spettacolo.

La facciata e gli omamenti1ntem1
furono eseguiti sotto la direzione del
voltrese Vincenzo Rossi; il decoratore
Lillo D'Amore affrescò in stile liberty
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l'atrio e il soffitto della sala mentre al
pittore Marcello Oorgnì furono com­
messi le quinte e gli scenari.

Il nuovo locale fu inaugurato il 22
dicembre 1910 con il Rigoletto di G.
Verdi: protagonisti acclamatissimi, il
tenore Davide Cancìello, il baritono
Giorgio Frau. 11 basso Francesco
Brosso. il soprano Elvira Barchetta e
11 contralto Elsa Tanosca; maestro
concertatore e direttore d'orchestra
Luigi Perrachio.

Negli anni successivi il Torrìellì
ospitò ancora spettacoli cinemato­
grafici (il commento musicale era
affidato a piccoli complessi di stru­
mentisti; famoso. tra questi, l'Orche­
stra "Fantasma"), di prosa e di rivi­
sta: tra gli altri vi si esibirono Monal­
di. Zambuto, Galimberti. Macarìo.
Bondì, Gaveglìo e Gilberto Govì, che
nel 1922 vi presentò "I manezzì pe
majà unn-a figgia".

Da tempo inattivo. il teatro è at­
tualmente in vendita.



CAMERA (via Madre Teresa)
dalla Chiesa di S. Lorenzo aUa Cano­
nica della stessa

Nata 1'8 ottobre 1818 nella frazione
ovadese di S. Lorenzo da Angelo e
Caterina Migliardi, contadini, Teresa
Camera si dedicò fin da giovinetta al
soccorso degli ìnfermì, degli orfani e
dei derelitti fondando. con alcune
compagne. la Congregazione delle
Figlie di N.S. della Pietà. le cui Regole
furono approvate 11 4 marzo 1892 da
Mons. Giuseppe Marello, Vescovo di
Acqui, e confermate 11 21 novembre
1922 dal Vescovo di Asti Mons. Luigi
Spandre. Dal 1849 continuò a prodi­
gare per 45 anni la sua carità in
Ovada, prima nell'edificio contrasse­
gnato con 11 n. 50 in piazza S. Dome­
nico e quindi al n. 16 di via Bìsagno
dove la Congregazione. chiamatadagli
Ovadesì La Beatale, ebbe la sua pri­
ma casa madre. Teresa Camera si
spense nella nostra città 11 24 marzo
1894: le sue spoglie riposano nell'O­
spizio di viaTorino (v.).presso 11 quale
tuttora le suore della Pietà prestano
assistenza agli anziani.

Attiva in tutta Italia, la Congrega­
zione (attualmente con casa madre
ad Asti) ha esteso la sua opera a
favore del sofferentì anche in Ameri­
ca latina.

CAMERA (via Pio)
da piazza A. Nervi al torrente Orba

Nativo del Borgo ovadese
(29.1.1924). Pio Camera, Comandan­
te del I Distaccamento di PolìzìaPar­
tìgìana della III Brigata Liguria con 11
nome di battaglia di Feba, cadde in
combattimento nel territorio del
Comune di Bosio 1'8 ottobre 1944.
UnaBrigatapartigiana dellaDtvìsìone
Mingo fu a lui intitolata.

CAMINATA (strada)
da via Roccagrimalda a strada deUa
Montoggia

Secondo Girolamo Rossi, 11 voca­
bolo medioevale caminata, «già defì­
ntto come sala o camera dove era
costrutto un camino, deve intendersi
pure per abitazione del sìgnorotto.
quando dal popolo libero venne co­
stretto ad erigersi nel paese o nella
città una casa, ed a lasciare 11 castel­
lo•. Non è quindi da escludere che
nella località abbia dimorato in anti­
co qualche feudatario decaduto.

CAMPI (strada)
da strada Cappellette a cascina Tor­
rieUi

È una strada periferica che sì apre
fra i campi (da cui 11 nome: campi =
zonacampestre) e conduce alla casci­
na Torrìellì.

CAMERA. Ritratto di Teresa Camera.fon­
datrice deUa Congregazione deUeFYgliedi
N.S. della Pietà.
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CAPPEUETIE. nconvento delle Madri Passioniste in una certo­
Una degli anni '30.

CANEPA (via AldO)
strada privata con servitù di pubblico
passaggio in regione ParasiD

La via intende onorare la memoria
del partigiano Aldo Canepa. nativo
(1925) della località Parasìo, fucilato
dai Tedeschi alla Benedìcta (v. piazza
Marttrt della Benedtcta) il 7 aprile
1944.

CAPPELLETI'E (strada)
da ptazza A. Nervi alla vecchia comu­
nale Ovada-Trisobbio

Il toponìmo sembra da porre in
relazione con le numerose edicole
devozionali che un tempo sorgevano
nella zona; ma vi è chilo riferisce alla
voce medioevale ltgure sapeUus (dal­
la quale trae origine la denominazione
Sappelletti attribuita all'omologa lo­
calità sìta in prossimità dello Stura)
usata per indicare intoppo, ostacolo
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artifìcia1e, chiudenda, ma anche estre­
ma testata di un campo e chiusura di
conftne.

Sulla strada si trova il Conftnto
delle Madri Passlonlste (v. via S.
Paolo); fatto costruire (ad un solo
piano) fra 11 1900 e il 1905 dal missio­
nario Cappuccino padre Davìd Bru­
no, fratello della Franzonìana Adele
Bruno (v. via G.D. Buffa), non fu mai
occupato dalla comunità francesca­
na. Dopo essere stato adibito a caser­
ma durante 11 primo conflitto mon­
diale, nel 1922 11 monastero fu acqui­
stato dalle Passìonìste di Tarquinia
che otto anni più tardi lo sopraeleva­
rono ed ampliarono.

Presso la località Cappellette era in
antico una chiesetta dedicata a S.
Michele, poi incorporata nel fabbri­
cato di un cascinale; del primitivo
edìfìcìo non restano che le tracce di
un affresco raffigurante l'Arcangelo
nell'atto di uccidere il drago.



CAPPUCCINI. n prospetto della chiesa della Concezione prima
dell'ultima ristrutturazione.

CAPPUCCINI (piazza dei)
da via B. CairoU a via Lungorba G.
Mazzini

La piazza deve ìl suo nome alla
chiesa dei Cappuccini (intitolata alla
B.V. della Concezione) 1v1 edificata
nel 1641 per pubblico voto espresso
durante l'ìmperversare della pesti­
lenza che seguì alla guerra fra Geno­
va e ìl Ducato di Savoia. Il flagello,
descritto mirabilmente dal Manzonì
nei Promessi Sposi, si diffuse nell'O­
vadese nel 1630 e perdurò fino all'e­
state dell'anno successivo, desolan­
do la zona e provocando innumerevo­
li vittime. Il 20 settembre 1631, ces­
sata l'epìdemìa, fu deliberata l'erezio­
ne della chiesa.

Chiesa della B.V. della Concezio­
ne. I lavori per la costruzione del
tempio e dell'attiguo convento, intra­
presi nel 1641 sul terreno donato sei
anni prima da G.B. Solaro (cui si
erano aggiunti altri due appezzamen­
ti offerti rispetti­
vamente daLoren­
zo Scasso - l'area
dove ancora esiste
la fontana con ti
monumento a S.
Francesco - e da
Dorotea Beraldì),
furono condotti a
termine abba­
stanza rapida­
mente grazie an­
che al concorso fi­
nanziario di alcu­
ni privati, tra i
quali ìl Rev. Stefa­
no Odino (100
doppie d'oro) e ti
Marchese di Stiva­
no, Alessandro
Botta Adorno,
cosicché già nel

1644 i Cappuccini potevano prende­
re possesso del convento. La chiesa,
aperta al culto nel 1662 da Mons.
Bìcutì, Vescovo di Acqui, fu nei secoli
più volte ristrutturata, con rilevanti
ìnterventì dopo le devastazioni del
periodo napoleonìco e all'indomani
dell'incendio che nel 1935 la danneg­
giò gravemente insieme al convento.
Restaurata e ampliata nel 1975, si
presenta all'interno con una grande
navata centrale, una minore sul lato
sinistro e due cappelle sul lato de­
stro. Pregevole 11 complesso lìgneo
dell'altare maggiore, con preziose
sculture che sostengono ti taberna­
colo. Le opere pìttorìche sono poco
leggibili nonostante un recente re­
stauro: tra queste, notevole un qua­
dro di scuola milanese sovrapposto
al trono dell'altare maggiore, e i due
corali ai lati - entrambi attribuiti al
genovese Giuseppe Palmìerì (1674­
1740) - rappresentanti rispettiva­
mente S. Fedele e S. Bonaventura.
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CARDUCCI (via Glosuè)
da strada Grtllano a piazza XX Set­
tembre

..... e l'esultante di castella e vigne
suoi d'Aleramo. "

Così cantò le terre ovadesì Giosuè
Carducci (Valdicastello, 1835 - Bolo­
gna, 1907), poeta, critico e polemìsta.
Iniziato al culto della patria e della
libertà dal padre Michele, medico e
già carbonaro, ebbe un'infanzia in­
quieta ed errabonda. Dopo gli studi
primari, condotti in maniera irrego­
lare, entrò nell'Istituto degli Scolopi a

CAPPUCCINI. Chiesa della Concezione:
l'altare maggiore.
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Firenze e nel 1853 ottenne un posto
gratuito di convittore nella Scuola
normale superiore di Pisa, presso la
quale nel 1856 conseguì il diploma di
magistero. Insegnante al Ginnasio
granducale di San Miniato, quindi
professore di greco al Liceo di Pistoia,
nel 1860 fu chiamato da Terenzìo
Mamìanì alla cattedra di eloquenza
italiananell'Università di Bolognaove
ebbe fra gli allievi Pascoli, Chiarini e
Panzacchi. Senatore nel 1890, si riti­
rò dall'insegnamento nel 1904. Un
anno prima della morte fu insignito
(primo italiano) del premio Nobel per
la letteratura. Spirito ardente e ribel­
le, prima repubblicano e poi monar­
chìco, dichiaratamente antìromantì­
co e difensore dei classici, il Carducci
improntò di sé tutto un periodo della
nostra cultura, conservando e re­
staurando i valori tradizionali della
dignità e della disciplina artistica.
Tra le sue opere, da ricordare le rac­
colte poetiche Juoerulia; Levia Gra­
via. Giambi ed Epodi. Rime Nuove,
Odi Barbare, Rime e Ritmi: le prose
polemiche Confesstoni e Battaglie: i
saggi critici Studi Letterari e StoricL

Sulla via, dedicata nel 1911 all'in­
signe poeta, si apre 11 parco della
Villa Gabrlel1; la costruzione, meglio
conosciuta come a villa da seta Lola
perché commìssìonata nel 1912 dal
noto industriale genovese Attilio
Odero (1854-1945) a beneficio della
sua "amica" Dolores Gabrìelì, fu dise­
gnata dall'Ing. Michele Oddìnì, nipo­
te del progettìsta del lungostura (v.
via Lungostura M. Oddìnì), ed è at­
tualmente la sede degli Uffici Ammì­
nìstrattvì dell'USSL. Il parco - oggi
pubblico - che la circonda, realizzato
secondo canoni tardo-ottocenteschì
ispirati al gusto del giardino all'ingle­
se e alla voga degli orti botanici, rac­
coglie interessanti varietà di piante



CARDUCCI. MA scia Lda: con la madre e l'ing. Oddini jr., a
progettista deUa villa Gabrieli.

provenienti da tut­
to 11 mondo: tra
queste, il Cedrus
AtlanticaGlauca, il
Cedrus Libani., la
Sequoia Gigantea,
11 Taxodium Disti­
chum, 11 Cercis
Sfliquastrum (o al­
bero di Giuda).
esemplari di Fagus
Sflvatica, la Betula
Pendula Alba, il
Quercus Rubra, la
Magnolia Grandi­
flora. la Tilia Gran­
difolia e l'Acer
Campestre.

All'angolo con
piazza XX Settem­
bre, ancoraaglìtnì­
zt del Novecento
era 11 rinomato Hotel Meublé, un al­
bergo di lusso con parco e scuderie,
oggi trasformato incasa di abitazione
dopo essere stato fra le due guerre
villa residenziale di patrìzì genovesi.

CARLOVINI (regione)
da via G. Carducci a strada Grillano

La località trae il nome dalla pe­
danca, o passerella mobile, che M
avevano i Recarlìnì (poi Carlini e
quindi Carlovìnì): nella regione sorge
il civico mattatolo.

CASCINA ROSSA (strada)
dalla comunale per GrilLano alla
Cascina Rossa

Potrebbe essere uno dei tanti anti­
chi toponìrnì che traggono origine da
quelle costruzioni le quali, per parti­
colari caratteristiche, risultavano
facilmente ìndtvìduabìlì: in questo
caso una cascina di color rosso per la

tìnteggìatura o per i mattoni non
intonacati; non è però da escludere
che l'attributo dell'edificio indichi il
cognome dei primi proprietari, i Ros­
so o Rossi.

CASTELLO (piazza)
da via A. Gramsci a via Novi e a via
Lungorba G. Mazzini

In corrispondenza dell'attuale piaz­
za. e precisamente sull'estremitàdello
sperone roccioso formato dalla mille­
narìa erosione dei torrenti Orba e
Stura nel punto in cui essi conflui­
scono, in posizione strategica e pres­
soché inespugnabile anche per il
profondo fossato che verso sud ne
sbarrava l'accesso principale, sorge­
va l'antico Castello intorno al quale
si formò il primo nucleo della nostra
città.

La sua fondazione. di data ignota,
si può tuttavia far risalire alla signo­
ria degli Aleramìcì, famiglia marchio-
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CASTEILO. L'antico casteUo, da una stampa ottocentesca.

nale di origine franco-salfca discen­
dente da un Aleramo (sec. X) e dalla
quale derivarono i marchesi del
Monferrato e di Savoia. Agli Aleramìcì
succedettero i Malaspina e quindi i
"}enovesi, che lo acquisirono nel XIII
secolo insieme al borgo e al contado
di Ovada.

Sotto 11 dogato di Antonìotto Ador­
no (1384-1396) 11 Castello - ad ecce­
zione di una torre quadrangolare in
pietra lasciata intatta - fu rìedìfìcato
completamente mentre già sul finire
del secolo precedente la Serenissima
lo aveva affidato a un castellano resi­
dente e guarnito con un presidio
stabile.

Il complesso, nella sua ultima rì­
strutturazìone. era costituito da
un'imponente cinta merlata con tor­
rette di guardia lungo i due torrenti;
un torrione rotondo (del diametro di
otto metri e con i muri di base dello
spessore di due) ne guardava l'acces­
so principale e altre tre torri quadre,
delle quali una alta 20 metri, ne com-

pletavano le dife­
se.

Numerosi
furono gli assedi
che 11 Castello
dovette subire nel­
le lotte fra la Re­
pubblica genovese
e gli stati confinan­
ti. Nel 1672 venne
parzialmente di­
strutto dallo scop­
pio di alcune mine
iv1 fatte collocare
da Cesare Gentile,
Commìssarìo Ge­
nerale della Re­
pubblica per 1'01­
tregìogo, nel timo­
re che la rocca
potesse cadere in

mano ai Savoiardi. Le successiveguer­
re e le spolìazìonì operate dagli eser­
citi napoleonìcì finirono per diroccar­
lo quasi completamente, tanto che

CAS1EILO. La piazza ripresa dalla sta­
zione del tranwia (anni '20).
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CAS'IEll.O. La stazione del tramvia con aconvoglio prontoper la
partenza.

nel 1855. quando ne fu decisa la de­
molizione. era ridotto a pochi ruderi
pericolanti. Per lunghi secoli nei suoi
sotterranei avevano trovato sede le
prigioni cittadine.

Con l'eliminazione degli ultìmì resti
del Castello. nel 1881, fu ricavata
l'area per la piazza con 11 peso pubbli­
co e la stazione capolinea della tram­
via a vapore (o del tramvìa, come
allora si diceva) Ovada-Novi Ligure.
La strada ferrata, ideata e propugna­
ta dall'Ing. Michele Oddìnì (v.Lungo­
stura), Presidente del Consiglio di
Amministrazione della società pro­
motrice e Sindaco di Ovada dal 1867
al 1882. fu portata a compimento fra
11 1880 e 11 1881 sotto la direzione

de1l1ng. Luigi Della Beffa: inaugura­
ta 11 2 ottobre 1881, favori la crescita
economica della zona e integrò i col­
legamenti ferroviari Novi-Genova
prima dell'apertura della linea Geno­
va-Ovada-Acqui. La tramvìa, che dal
21 aprile 1940funzionò con leLittorine
(moderne automotrici Ftatl, 11 23
gennaio 1946 batté 11 primato dì len­
tezza impiegando 24 ore (contro una
media di due) per percorrere la di­
stanza di 23 chilometri: all'origine
dell'eccezionale ritardo una forte
nevicata, in dipendenza della quale si
moltiplicarono le soste ed iviaggiato­
ri dovettero concorrere ad avviare 11
convoglio con energiche spinte. Il IO
giugno 1952 fu sostituita da un ser-
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CASTElLO. La piazza sconvolta dopo il disastro deUa diga di
Molare (13.8.1935).

vizio di autobus e
l'area occupata dai
binari fu utilizzata
per allargare la
carreggiata della
strada provinciale.

Il pittoresco
campionarlo di
varia umanità che
costituiva l'utenza
del trenìno, è viva­
cemente rappre­
sentato in questa
sapida poesia,
scritta in un dia­
letto e in una me­
trica piuttosto ap­
prossimativi dal
genovese Romolo
Bonìn: titolo pro­
grammatico

A CAFE'1EA

o l~ un treno ve o confesso
che o và adaxo sempre o stesso:
daeghe o nome cafetea
e pe o .fischio petrolea.

Quande a parte da-a Stazion
son cavagne in conjuxoen;

senza cua pefà o bigetto
o te parte uso diretto
co-a soe prima e a soe seconda
sciùpe l'Orba sempre in sponda.

Ecco zà a prima stazion:
l'é de legno e a pa cartono

Poifermase ben se poe
da-e poctache de TqJoe.
pochi passi e ghe Lercara
'na stazion alquanto amara

che dedato, un po' ciù in sciù,
han doeto addio a-a zoventù.

A-a Caraffa poi o se ferma
ghe queU'arma che a lé Lerma:
lì afa danno, zà, lé ve,
perde oegua a cafetea

e coscì quei de Silvan
se ghe lavanJaccia e man.

Dopo fila o gran diretto
pe a stazion de Castelletio,

là o l'imbarca senzafln
de gaUinn-e e di tacchino

Là ghé e oegue nette e beUe
pe chi voe lavà e budelle.

Pochi.fischi e'na volata,
Pral-Borà e ghé Capriata:
senza tanta riverenza
e zù presto ghé a partenza,

perché usa li a Cavrià
toccà a man e lasciali andà.

Semmo tosto a Basaluzzo,
poca carne e gran merluzzo;
a cofetea rantegusa
a se ferma anche a Predusa.

Cure e donne se a trombetta
dà a partenza a Cattainetta.

Dopo vegne Michelinn-a,
ghé anche lì a so fermatinn-a:
poi a l'inira maestosa
in te Novi rumorosa

e a dà un fischio con furrur
a madame del vapur.

Ma 11 folklore era pure presente
all'arrivo del convoglio in Ovada.
quando una folla di baitusi; improv­
visatisi facchini. Irrompeva nelle
carrozze per accaparrarsi i clienti;

30



CASTEILO. L'inaugurazione del seroizio di automotrici diesel
sulla linea Ovada-Novi (21.4.1940).

leggiamo infatti sul CorrieredeUeVaUi
Stura ed Orba del 13 settembre 1896
una vibrata nota di protesta contro
questo costume: -Pìù e più volte da
queste colonne abbiam alzato la voce
ed eccitato le nostre Autorità ad
impedire un brutto fatto che si verifi­
ca all'arrivo del tramvìa. Uno stormo
di monelli di tutte le età, ma uno più
insolente dell'altro, prendono d'as­
salto i carrozzoni al loro arrivo per
vedere se ci sono valigie da portare:
entrano prima che 11 treno sia fermo,
danno spìntonì a chi si trova sul
terrazzìno, urtano quei che si trovano
nell'interno, burlano i passeggìerì, e
11 tutto con una dose tale di sfaccia­
taggine da far venire la rabbia a
qualunque passeggìero, anche 11 più
calmo».

CAVANNA (via Giuseppe Fiorello)
da corso Martiri deUa Libertà a ula G.
Marconi

Nato a Costadi Morbello 1115marzo
1902 ed entrato a undici anni nel
Seminario di Ac-
qui, Giuseppe Fio­
rello Cavanna ri­
cevette nel 1925
l'ordinazione sa­
cerdotale. Parroco
di S. Marzano Oli­
veto (Asti) dal
1928, nel 1939 fu
nominato Prevosto
Vicario di Ovada.
incarico che tenne
fino al 1968. Dota­
to di grande spiri­
to di iniziativa, ma
anche di realismo
e concretezza, fon­
dò nella nostra
città l'Oratorio Vo­
tivo - cosiddetto

dal voto pronunciato 11 18 ottobre
1943 per 11 quale l'opera sarebbe
stata attuata se Ovada fosse uscita
indenne dagli eventi bellici - che inti­
tolò a Don Salvi (v. largo) e la cui
prima pietra venne posta nel 1947. Il
complesso, realizzato su un'areaadìa­
cente a via Gramsci (v.) con 11 concor­
so di enti e privati, e dotato di impian­
ti sportM e di una Scuola di Arti e
Mestieri (della quale Mons. Cavanna
mantenne la direzione fino agli ultimi
anni della sua vita), fu nel 1954 rico­
nosciuto dal Ministero del Lavoro
come Centro di Addestramento Pro­
fessionale. Mons. Cavanna si adope­
rò pure attivamente per corrisponde­
re alle esigenze spirituali delle nuove
generazioni, istituendo all'uopo, nel­
la zona dove già Don Salvi aveva
svolto il suo apostolato, la casa d.ella
Famiglia Cristiana (v. via G.D. Buf­
fa). In riconoscimento dei suoi meriti
religiosi l'autorità ecclesiastica lo
nominò Prelato domestico e Came­
riere segreto di S.S. Pio XII, mentre 11
Capo dello Stato lo insignì della

31



Commenda al merito della Repubbli­
ca per le sue benemerenze civili, tra le
quali la suaopera di mediazione tra le
forze tedesche d'occupazione e le
formazioni partigiane nel periodo dal
1943 al 1945. Morì ad Ovada il 23
luglio 1983.

Originari di Novi, i Cavanna prese­
ro il cognome dall'omonima contrada
ivi esistente fin dal XII secolo e furo­
no, nella loro città. famiglia influente
dal Medioevo fino alla metà del XVIII
secolo. Da Novi. i Cavanna si dirama­
rono poi nel Monferrato. scesero a
Rossiglione (dove una località porta il
loro nome) e si spinsero fino a Geno­
va.

CAVOUR (corso Camlllo)
da via A. Gramsci a corso Italia

. Il corso. già passeggio pubblico
("Giro dei piani") aperto nei fondi e a
spese di Marina Maìnerì (v. via S.
Paolo) nel XVIIIsecolo. è mtìtolato dal

CAVANNA. Ritratto di Mons. FIorello Ca­
vanna.
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1889 al grande statista piemontese
(Torino, 1810 - ìvì, 1861). uno dei
pochi uomini politici italiani di statu­
ra europea. Secondogenìtc del mar­
chese Michele. fu destinato alla car­
riera mìlìtare ed uscì nel 1826 dal­
l'Accademia di Torino con il grado di
Sottotenente del Genio. Sostenitore
della rivoluzione parigina del 1830,
fu sospettato di appartenere alla Car­
boneria e dalla guarnigione di Geno­
vavenne trasferito adAosta. Qualche
mese dopo, nel novembre 1831.
Cavour decise di dimettersi e negli
anni che seguirono viaggiò in Svìzze­
ra. Francia e Inghilterra. maturando
il convincimento che solo le istituzio­
ni liberali potevano portare 11 Pie­
monte e l'Italia al rinnovamento eco­
nomico e al risorgimento politico. Nel
1847. concessa da Carlo Alberto una
relativa libertà di stampa. insieme a
Cesare Balbo e ad altri aristocratici
torinesi fondò il Risorgimento, prìmo
quotidiano politico, propugnandovì
le riforme costituzionali. Deputato
nel 1848. Ministro dell'Agricoltura e
Commercio nel 1850, Ministro delle
Finanze nel 1851 e Presidente del
Consiglio nel 1852. diresse tutti i
suoi sforzi di parlamentare e di uomo
di governo per ottenere al Piemonte
un posto fra le potenze europee.
Contro l'opinione pubblica e il parere
del Parlamento. volle la partecipazio­
ne dello stato sabaudo alla guerra di
Crimea alleato alla Francia e all'In­
ghilterra. potendo così intervenire nel
1856 al Congresso di Parigi dove ri­
chiamò l'attenzione degli stati euro­
pei sul problema italiano. Provocata
l'Austria ad un conflitto che vide le
milizie piemontesi combattere al fian­
co di quelle transalpìne, dopo l'inat­
teso armistizio di Vtllafranca Cavour
si dimise. Richiamato al governo nel
1860. riuscì a isolare l'Austria e con



CAVOUR. Una recente immagine del corso. un tempo denominato
"Giro dei Piani".

abile mossa poté annettere al Pie­
monte l'Italia centrale e meridionale,
coronando lasuagrande opera con la
proclamazione del regno d'Italia (17
marzo 1861) che lasciavasolo insolu­
te le questioni del Veneto e di Roma.

CERESETO (piazza Giovanni Batti­
sta)
da via B. Cairoli a via Don G. Salvi

Scrittore e umanìsta, O.B. Cerese­
to nacque a Ovada il 18 giugno 1816
daTommaso e da Caterina Calcagno.
Nel 1833. al compimento degli studi,
vestì l'abito degli Scolopi e fu destina­
to all'insegnamento nella sede di
Diano Marina dove si cimentò nelle
prime prove di poeta e di traduttore (I
due Foscari e il Marirw Faliero di
Byron). Trasferito nel 1848 con gli
incarichi di rettore degli studi e pro­
fessore di retorica al Collegio Nazio­
nale di Genova. iniziò la traduzione in

endecasillabi sciolti della Messiade
di Klopstock, fatica che lo avrebbe
impegnato fino a pochi mesi prima
della morte. Negli anni seguenti la
sua produzione letteraria fu assai
copiosa: oltre a dirigere dal 1849 al
1851 il settimanale n Giovinetto Ita­
liano. espressione delle sue idee
educative, scrisse saggi su Dante; il
romanzo storico Calasanz1D; le com­
medie per ragazzi Luigi Camoens e La
vigilia di Natale; raccolte di poesie e
sermoni; la Storia della poesia in Ita­
lia in tre volumi (1857); I giovani
viaggiatori o Peregrtnazioni autunna­
li degli alunni di un collegio descritte
(1858). quattro libri di impressioni
(alla maniera heìnìanal su alcuni
viaggi di istruzione compiuti con i
suoi allievi in Piemonte. Liguria e
Svizzera; il Dtarto. Ma la sua opera
maggiore, cui attese per ben dieci
anni. appare la citatatraduzione della
Messiade: un lavoro autenticamente
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CERESETO. Ritratto del padre scolopio
G.B. Cereseto.

creativo nel quale il Cereseto, «padro­
ne del verso, non si limita a ricalcare
l'autore proposto, ma lo rìelabora nel
modo poetico che la sua ispirazione
religiosa gli suggerisce» (A Ferraris).
Nel 1858 la tìsì, di cui soffriva fin
dalla prima giovinezza, ebbe ragione
del suo fisico ormai debilitato: ilpoeta
spirò nella città natale, dove era rien­
trato da qualche mese, 11 18 maggio,
all'età di41 anni.

Altri esponenti della famiglia, ori­
ginaria del Chiavarese, sono degni di
memoria. Il padre di Giovanni Batti­
sta, Tommaso, fu valente pittore. Nato
a Genova nel 1775 da Giovanni Bat­
tista e Caterina Parodi, ricchi nego­
zianti, studiò all'Accademia Lìgustì­
ca di Belle Arti sotto la guida di Carlo
Giuseppe Ratti e CarloAlberto Barat­
ta. Stabtlìtosì ad Ovada, si dedicò a
temi sacri eseguendo dipinti di sapo­
rosa e vibrata fattura per la Parroc­
chiale (v. piazza dell'Assunta) e per le
chiese del circondario. Coltivò anche
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con successo la rìtrattìstìca. lavoran­
do per locali committenti patr1z1. Mori
a Mele nel 1865. Degli altri suoi figli,
Giovanni fu chimico-farmacista ed
eccellente attore dilettante, Michele
medico condotto, ed Angelo cultore
delle artil1berall. Un altro Cereseto,
l'avvocato Giovanni Battista (Ovada,
1858 - Genova, 1937), dal 1894 fu
titolare della cattedra di diritto pub­
blico e privato presso l'Università di
Genova e Presidente dell'Ordine degli
avvocati nella stessa città. Nel 1897
venne eletto Deputato per 11 collegio
di Capriata d'Orba ed in questo uffi­
cio presentò 11 disegno di legge sulla
Cassa per la vecchiaia degli operai.
Fu pure più volte Consigliere comu­
nale a Ovada e Genova. Tra i suoi
saggi più importanti. si ricordano: Il
Comune nel diritto tributario, Com­
mento alle leggi sui dazi di consumo.
Commento aUe leggi neUa sanità
pubblica. Il segretario comunale, Le
strade vicinali, I ricorsi per titolo di
illegittimità nel diritto arruninislrativo.
Un fratello dell'avvocato Giovanni
Battista, Vittorio Cereseto (1869­
1919), fu stimato oculista (un pionie­
re nella cura del tracoma in Italia) e
inventò una macchina da scrivere
per ciechi che gli meritò la medaglia
d'argento del ministero della Pubbli­
ca Istruzione

Sulla piazzetta prospetta 11 palaz­
zo impropriamente denominato
Spinola che, fatto costruire verso la
fine del XVII secolo dai Maìnerì (per
notizie sul casato, v. via S. Paolo),
sorgeva in origine tra campi coltivati
ed era circondato da un ampio giardi­
no. Passato nel 1805 in eredità ai
Marchesi Raggi. fu da questivenduto
nel 1828 a Vincenzo Oddìnì che sette
anni più tardi lo cedette alle Madri Pie
Franzonìane (v. via G.D. Buffa). Nel
1864 - dietro suggerimento di Don



CERESETO. nprospetto del palazzo Spinola. deteriorato e detur­
pato dagli aIfissi.

Tito Borgatta, Procuratore della
Congregazione. che intendeva evita­
re un possibile incameramento dei
beni ecclesiastici da parte dello Stato
- l'ìrnmobìle fu intestato al Marchese
Franco Gaetano Spinola (per notizie
sugli Spinola. v. piazza S. Domenico).
che accondiscese a simularne l'ac­
quisto. e nel 1870 fu la prima sede
della Società Operaia di Mutuo Soc-

corso (v. via Pia­
ve); ma nel 1881 11
patrizio genovese
lo retrocedette allo
stesso Don Bor­
gatta 11 quale 11 19
aprile 1884 lo in­
corporò nell'Ope­
ra PìaS. Tito da lui
fondata quello
stesso giorno. Ri­
tornato in parzia­
le possesso delle
Madri Pie. l'edifi­
cio. che in base ad
una convenzione
era stato adibito
fin dal 1875 a sede
del Municipio. nel
1913 fu acquista­
to dall'Ammini­
strazione Comu­
nale la quale. dopo
11 trasferimento dei
suoi uffici nel pa­
lazzo Delfino (v.via
Torino). vi alloggiò
la Scuola Tecnica
pubblica (in segui­
to denominata di
Avviamento Com­
merciale). Attual­
mente ospita. ol­
tre a vari uffici. la
BibliotecaCivica.
sorta nel 1966 -
grazie a un lascito

di 4.000 volumi della famiglia Ighìna
- e incrementata nel tempo con ac­
quisti e donazioni fino a raggiungere
gli attuali 20.000 titoli. e l'Accade­
mia Urbense. di recente costituzione
(1957) ma di antica tradizione. Fon­
data nel 1783 da Ignazio Benedetto
Buffa (v. via G.D. Buffa) che così la
denominò perché nata sulle sponde
del fiume Orba, si ispirava al movì-
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CIMITERO (m del)
da via TorinD a via Ripa.

CIECA (strada)
da corso Italia aUaferrouta

Come si evince dalla denominazio­
ne, la strada non ha sbocco vìarìo,

Il tracciato, che si diparte da via
Torino, gira attorno al cimitero e
raggiunge il centro abitato della Ripa
passando per il mulino Mandellì, già
mulino camerale.

mento romano del­
l'Arcadia, nato nel
1630 come reazio­
ne al Barocco ed ai
suoi eccessi; al pre­
sente 11 sodalizio
riunisce intellet­
tuali e studiosi in­
teressatì alla pro­
mozione delle let­
tere e delle arti nella
nostra città.

IlpalazzoSpino­
la, vincolato dalla
Soprintendenza ai
Monumenti, pre­
senta i caratteri
architettonici tipi­
ci del Seicento ge­
novese; più volte ri­
strutturato nel
tempo,sicompone
di un piano terre­
no, un ammezzato,
un piano nobile (in
cui il soffitto volta­
to del salone con­
serva ancora un af­
fresco di autore
ignoto, incornicia­
to da stucchi sette- COMPAIAno L'abside della pamx:chiale dell'Assunta, in corri­
centeschì] e un sot- spondenza della quale si apre la piazza.

totetto. Un inven-
tario del 1828 stimava 11 valore dei
mobili e degli arredi di questa dimora
patrìzìa in lire 60.000 nuove, corri­
spondenti a circa un sesto del valore
dell'intera proprietà che comprende­
va anche terreni e fabbricati rustici;
dopo l'acquisto da parte del Comune,
i quadri che ne ornavano le pareti
furono in parte assegnati alla locale
Pretura ed in parte alla Prefettura di
Alessandria (per notizie sugli Spino­
la, v. piazza S. Domenico).

Precedentemente la pìazzetta era
denominata "del Municipio".
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CIUTTI (strada)
da via Voltri a cascina Ciutti

Il toponìmo rurale, che fa riferi­
mento alla cascina Cìuttì, potrebbe
trarre origine dallavoce ctùs indican­
te, nel dialetto monferrtno, allocco:
essa ha l'equivalente ciusso nel ver­
nacolo veneto e chiuzzo in quello sìcì­
ltano.

COMPALATI (piazza Francesco
Antonio)
da via L, Oddone a via Voltegna

Nato a Ovada 11 13 ottobre 1756,
dopo aver compiuto gli studi presso il
Seminario acquese. Francesco Anto­
nio Compalati ebbe nel 1782l'incari­
co di Amministratore della Parroc­
chia della nostra città. Primo Prevo­
sto (dal 1797 al 1836) dell'Assunta.
oltre che all'esercizio del ministero
pastorale, dedicò vita e sostanze al­
l'opera di fìnìztone e abbellimento
della "sua" chiesa: con sollecita lun­
gimiranza provvide altresì ad acqui­
stare e a conservare tutti gli arredi e
le suppellettili sacre messe all'asta
dopo la soppressione dei conventi do­
menicano e cappuccino disposta dal
governo napoleonìco,

Insieme ad OttavìaDanìa. nel 1799
Don Compalati salvò il Borgo minac­
ciato dai Francesi perorando lacausa
della popolazione presso il coman­
dante delle milizie nemiche. Morì in
Ovada il 13 novembre 1836.

Già dal XVI secolo famiglia di ele­
vata posizione nell'Ovadese, nel 1700
i Compalati fondarono un lascito a
favore dei P.P. delle Scuole Pie nel
caso questi si fossero trasferiti nelle
nostra città.

La pìazzetta, che si apre dietro il
coro della Parrocchiale, era in prece­
denza denominata "Voltegna".

CONVENTO (scorciatoia del)
daUa stradaprov.le Ovada-Trisobbio
alla stessa

La scorciatoia prende il nome dal
vicino convento delle Passìonìste che
sorge sulla strada comunale delle
Cappellette (v.).

COSTA (strada nuova della)
daUa via Molare ollafrazione Costa

Il tracciato raggiunge la frazione
Costa toccando le cascine Livora e
Viara superiore.

COSTA (strada vecchia della)
daUa via Molare allafrazione Costa.

La strada comunale conduce alla
frazione omonima passando per le
cascine Schella e Taglìarana e per la
chiesetta di S. Rocco.

Frequente nella toponomastìea, la

COMPAlATI. Ritratto del primo Prevosto
dell'AssWlta. Francesco Antonio Compa­
latL
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COSTA. La parrocchiale intitolata a N.S. deUa Neve.

voce costa indica un naturale ìnnal­
zamento del terreno formante quasi
una collina: ed appunto la "Villa di
Costa" sorge sulla sommità di un
poggio a sud del centro cittadino. Per
qualche tempo gìurtsdìzìonalmente
distinta da Ovada. è concentrata
intorno alla chiesa Intitolata a N.S.
della Neve (sec. XVII). elevata nel
1646 a Parrocchia per meglio servire
la piccola comunità. Sulla strada
sorge anche una cappella prlvata, di
proprietà della famiglia Barìsìone,
dedicata a S. Rocco e offìcìata in
occasione della festività del Santo; in
prossimità della Parrocchiale è l'Ora-

torlo dl S. Fermo. del XVI secolo.
Il9 luglio 1703. nellafrazione Costa.

venne istituita da Don Antonio Bor­
letto. rettore della locale Parrocchia­
le. la fondazione di famiglia Operapia
Borletto (approvata da Re Carlo Al­
berto nel 1832) avente lo scopo di
dotare le maritande discendenti dai
suoi parenti.

COSTA (via Giacomo)
dapiazza G. Mazzini a piazza deU'As­
sunta

Nato nel 1833 a Milano da famiglia
originaria di S. Margherita Ligure.

Giacomo Costa
compì tutti gli or­
dini di studi nel
capoluogo ligure.
Ad Ovada. la citta­
dina dove spesso
Si recava in villeg­
giatura e che di­
ventò la sua patria
d'adozione. incon­
trò la compagna
della sua vita. la
nobildonna Luisa
Pesci. Dopo aver
fatto pratica legale
a Genovanello stu­
dio di Tito Orsmì,
entrògiovanissimo
nella Magistratura
quale sostituto
presso la Procura
Generale di Mila­
no. AnnessaVene­
zia all'Italia, passò
a reggere quella
Procura Generale
fino a quando, nel
1874, il ministro di
Grazia e Giustizia
Vigliani lo chiamò
a Roma come suo
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COSTA. Panorama dellafrazione.

Segretario Generale. Procuratore
Generale a Genova, Palermo, Ancona
e Bologna dopo l'avvento della Sini­
stra al potere. nel 1885 ebbe dal
Depretìs l'incarico di Avvocato gene­
rale erariale. Senatore nel 1886. dieci
anni più tardi. all'indomani della
sconfitta italiana di Adua, il primo
ministro di Rudinì lo volle al dicaste­
ro di Grazia e Giustizia. Dopo aver
reso incalcolabili servìzì allo stato
con la sua valentia e la sua rettitudi­
ne. si spense. ancora in carica, il 15
agosto 1897 nella sua Ovada. poche
settimane dopo la morte del figlio
Emilio mancato a soli 28 anni di età.

Tra i messaggi di cordoglio per la
sua scomparsa, piace ricordare quel­
lo del re Umberto I:

«Signora vedova Costa.
la sventura che nuovamente la

colpisce nei suoi più cari affetti. af­
fligge profondamente anche me. Col­
la morte del Senatore Giacomo Costa
di Leiconsorte. la Nazione haperduto

un sapiente ed integro Magistrato. 11
mio governo un poderoso e valente

COSTA. nsenatore Giacomo Costa.
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cooperatore. la mia casa un amico
affezionato e fedele.

Il ricordo delle sue virtù ed 11 rim­
pianto che accompagna la memoria
ell'estìnto, siano di conforto a Lei ed
ai suoi figli. Anche a nome della Regina
mando vive e cordiali espressioni di
condoglianza.

Umberto.»
La strada, prima del 1903. era
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denominata "via Cenìsìo".

COSTERA (strada)
daUa strada comunale deUa Costa
alla cascina Sctezt

La strada collega la frazione Costa,
da cui prende il nome. con la cascina
Scìezì passando per la cascina Coste­
ra.



DANIA (via Andrea)
da via G. Carducci a corso G. Saracco

Lavia è intitolata adAndrea Danìa,
ufficiale napoìeonìco e comandante
dei Fìlellenì, morto in Grecia nel 1822.

Nato a Ovada 11 7 aprile 1775 da
Francesco e Francesca Beraldi, al
compimento degli studtAndreaDanìa
si arruolò nella Milizia Ligure distin­
guendosi al comando di una sezione
di artiglieria. Passò quindi nelle me
dell'esercito napoleonico, segnalan­
dosi nella campagna di Spagna ed in
quella dei Pirenei e meritando sul
campo le insegne della Legìon d'Ono­
re. Raggiunto 11 grado di Colonnello.
dopo Waterloo (1815) decise, insieme
ad altri suoi compagni d'arme, di
accorrere in aiuto dei patrioti greci
che. capitanati da Alessandro Ypsì­
lantì, si battevano per liberare 11Paese
dall'oppressione turca.

Di questi ex militari napoleonici,
chiamati Fìlellenì, alcuni entrarono
nei quadri regolari, altri formarono
due compagnie delle quali assunse 11
comando. appunto. 11 Dania. Dopo
due combattimenti vittoriosi nel giu­
gno 1822. rispettivamente a Mìsso­
lungì e a Combatì, la spedizione. per
11 mancato arrivo di rinforzi, dovette
attestarsi a Peta. Qui fu assediata per
nove giorni da preponderanti forze
turche che. dopo aver neutralizzato

) l'artiglieria. riuscirono ad avere la
meglio nonostante una disperata
carica della cavalleria greca e fìlel­
Ienìca guidata dallo stesso Danta 11

D

quale. disarcionato, fu orrendamen­
te straziato dal nemico ebbro di san­
gue. Era il 16 luglio 1822.

IDanta, facoltosi alessandrini dediti
al commercio delle sete. si stabilirono
nel Seicento in Ovada. dove tennero
elevata posizione. Dalla famiglia.
trasse origine un altro Andrea (Voltri.
1744 - Lusìgnano, 1818), zio del
Colonnello napoleonìco, che vestì
l'abito dei Domenicani assumendo 11
nome di Angelo Vincenzo. Dotto e
facondo oratore. vicario generale
dell'Inquisizione, nel 1802 fu consa­
crato vescovo di Albenga. Si ricorda
pure un'Ottavìa Danta che nel 1799
salvò 11 Borgo minacciato dai France­
si perorando, con 11 parroco DonCom­
palati. la causa degli Ovadesì presso
11 comandante dell'esercito nemico,

Anche i Beraldì, cui apparteneva la
madre di Andrea Danta. furono fami­
glia ragguardevole che aveva cono­
sciuto 11 massimo splendore nel XVI
secolo quando era stata iscritta nel
Libro della Nobìltà genovese. Appun­
to nel Cinquecento 11 casato fece
costruire in Ovada la chiesa di San
Bernardino, ora scomparsa (v,piazza
XX Settembre), mentre negli stessi
anni Giacomo Beraldì, giureconsul­
to, fu Podestà di Tortona. Nel 1635
una Dorotea Beraldi donò un appez­
zamento di terreno pratìvo ai Cap­
puccini per la costruzione del loro
convento in Ovada (v,piazza dei Cap­
puccini), mentre nel 1651 Pier Fran­
cesco Beraldo fu, con Giacinto Maria
Maìnerì, ambasciatore degli uomini
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DAZIO. Un'immagine del vicolo che in antico ospitava le garitte
deigabellierL

di Ovada e Rossiglione nella defini­
zione della vertenza delle Franchigie
con 11 governo genovese.

DAZIO (vico del)
da piazza Stura (chiuso)

TI vicolo. che procede dietro l'absi­
de dell'antica parrocchia di Santa
Maria, ospitava un tempo le garitte
deigabellieri. Dal 1290 al 1741, come
parte del Genovesato, Ovada benefi­
ciò di franchigie daziarie sulle merci

importate od esportate dalla/nella
città di Genova, le quali, però, dove­
vano transitare unicamente per la
strada di Voltrt (v. via).

DI VITTORIO (via Giuseppe)
da via Molare (zona CO.IN.OVA.)

Giuseppe Di Vittorio (Cerignola
(FG),1892-Lecco, 1957).atuvoorga­
nizzatore sindacale fin dal 1911, dal
1913 fu Membro del Comitato Cen­
trale dell'Unione Sindacale Italiana.

Dopo aver parte­
cipato come vo­
lontario alla pri­
ma guerra mon­
diale, in seguito
alla condanna a
12 annì di reclu­
sione ìnflìttaglì dal
1ì1bunale Specia­
le per la sua ade­
sione (1925) al
P.C.I., fuggì in
Francia dove rap­
presentò la Con­
federazione del
Lavoro ttalìana.
Nel 1936 militò
nelle brigate inter­
nazionali repub­
blicane in Spagna
e l'anno successi­
vo diresse a Parigi
La voce degli tta­
uani; arrestato nel
1941 e consegna­
to al governo fa­
scista, fu confina­
to a Ventotene fino
al 1943. Eletto Se­
gretario della
C.G.I.L. nel 1945,
tenne la carica
fino alla morte di­
ventando uno dei
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capoluogo ligure.
La nobile famigliagenovese dei Brì­

gnole Sale conta fra i suoi membri
quattro Dogi: 11 primo, Gian France­
sco (eletto nel 1635), sposò l'unica
figlia del Marchese Giulio Sale ag­
giungendo 11 cognome della moglie al
proprio; ricoprirono la carica anche
Gian Francesco Maria (1746-1748),
Rodolfo Giulio (1762-1765) e Giaco­
mo Maria (1779-1781 e 1795-1797),
ultimo Doge della Repubblica. Si
distinsero pure Anton Giulio (1605-

DUCHESSA DI GALLIERA (via)
da via Vittorio Veneto a corso Martiri
deUaUbertà

protagonisti delle lotte sociali nell'I­
talia del secondo dopoguerra; fu anche
Deputato al Parlamento dal 1946 al
1948 e nel 1953,

La via ricorda la nob11donna geno­
vese Maria Brìgnole Sale, sposa nel
1828 a Raffaele De Ferrari, Duca di
Galliera e Principe di Lucedio. Gran­
de benefattrice, la
duchessa di Gallie­
ra (Genova, 1811 ­
Parigi, 1888), figlia
dell'ultimo dei Brì­
gnole Sale, fu la
fondatrice degli
ospedali genovesi
di San Filippo e di
San Raffaele. Alla
sua generosità si
devono pure la do­
nazione alla città
natale dei Palazzi
Rosso e Bianco,
con le ricche colle­
zioni di dipinti, e la
costruzione del
convento e del san­
tuario di N.S. delle
Grazie a Voltrt,
dove fu sepolta.
L'ìntìtolazìone del­
la strada a Maria
Brìgnole Sale fu un
riconoscimento
alla suamunificen­
za, grazie alla qua­
le gli Ovadesì, un
tempo sudditi del­
la Repubblica ge­
novese, avevano
avuto 11 diritto d'a-
s110 negli ospizi del DUCHESSA DIGAlLlERA, nlunqo viale alberato.
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DUCHESSADIGAIllERA.RitrattodiMarla
Brlgnole Sale De Ferrari.

1665), letterato; Antonio (1786-1863),
Marchese di Groppolì, letterato; Gian
Carlo (1761-1849), Ministro delle
Finanze del regno Sardo.

Raffaele De Ferrari, cui fu conferita
nel 1846 da CarloAlberto la dignità di
Duca di Galliera (un centro del Bolo­
gnese trasformato da Napoleone in
ducato per GiuseppinaBeauharnaìs,
figlia di Eugenio. ed acquistato nel
1812 dalla famiglia De Ferrari) fu
banchiere e finanziere e contribuì.
con una cospicua donazione. al po-
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tenzìamento del porto di Genova.
Costituì anche un'Opera Pia - la De
Ferrari-Galliera - per fornire gratui­
tamente di alloggio i lavoratori biso­
gnosi. Senatore del Regno nel 1858.
fu insignito del Collare dell'Annun­
ziata. Altri esponenti illustri della
nobile famiglia De Ferrari - i cui di­
versi rami erano originari rispettiva­
mente di Busalla. Ottaggio e Andora
- furono: Nicolò (sec. XIII). Abate del
popolo; Ugo (sec. XIII), Console della
Repubblica in Siria; RoIando di Anto­
nìotto (sec. XVl. Governatore della
Corsica; Tobia (sec. XVI). poeta; oio.
Andrea (secc. XVI-XVII), pittore;
Orazio (sec. XVII), pittore: Paolo Gre­
gorio (sec. XVII), Vicario generale della
Congregazione somasca, oratore e
poeta; Gregorio (secc. XVII-XVIII),
pittore; Lorenzo (secc. XVII-XVIII),
pittore; Raffaele dì Gerolamo, Doge
dal 1787 al 1789; Domenico (sec.
XIX), penalìsta, Ministro degli Esteri
nel 1849, Senatore e primo Presiden­
te della Cassazione a Torino.

Sulla via sorgono le Scuole Mater­
ne e l'Istituto Tecnico intitolato al
padre scolopìo Carlo Battista Barlettì
(Rocca Grimalda. 1735 - Pavia, 1800).
professore all'Università di Pavia. co­
fondatore della Società Italiana delle
Scienze. fisico insigne. amico e ìnter­
locutore di Volta e Spallanzanì, auto­
re di importanti studi sull'elettricità.
sui gas e sulla meteorologia.



E-F

ERGINI (strada)
da via Novi al comune di Tagliolo

Nel dialetto locale. ergini sìgnìfìca
argini, dìvìsort di proprietà terrtere,
limiti: 11 luogo si trova infatti al confi­
ne col territorio di Tagliolo e fu ogget­
to di contesa fra Ovada e quel feudo
fra 111586 e il 1588. In prossimità di
questa strada consortile è una casci­
na con la stessa denominazione.

La località Ergìnì è citata in un
rogìto datato IO ottobre 1667 con il
quale tale Bartolomeo Cancelliere
legava un suo terreno nella zona per
la celebrazione di S. Messe.

Il'AJELLO (strada del)
da via Molare a villa Ferro

Il toponìmo. presente nelle diverse
varianti in tutto il Genovesato, va
fatto risalire alla radicalejat (cfr. lat.
jagus) indicante jaggt quindi bosco
dtjaggt. alberi un tempo assai dìffusì
nella zona. Il traccìato tocca le casci­
ne Barana eS. Venanzìo,

1l'.AJELLO (strada vecchia del)
da viHa Ferro a strada Costera

Labreve strada (500 rn.) congiunge
la villa Ferro con la vìcìnale della
Costera.

Jl'IRENZE (via)
da via Molare a via Nuova Costa

Cìttàdì origine etrusca. fondata dai

Fiesolani nel I secolo a.C .. fu dall'81
a. C. colonia romana; cristianizzata
nel III secolo e ridotta in rovina dalle
dominazioni barbariche, nel 781 fu
rìedìfìcata da Carlo Magno e dal l 000
assunse un ruolo di rilievo nella sto­
ria. Costituitasi in Comune. dopo la
distruzione di Fiesole (1125) raggiun­
se una condizione di grande prospe­
rità. per gli attivi commerci. Nel XIII
secolo fu teatro degli scontri fra Guelfi
e Ghibellini che alternativamente pre­
valsero fino alla definitiva afferma­
zione dei prìrnì nellabattagliadi Cam­
paldino (1289). Dopo che i liberi ordi­
namenti furono stati logorati dalle
guerre intestine fra Guelfi Bianchi e
Neri. la città cadde in potere di ricche
famiglie: tra queste ebbero la meglio
i Medici. i quali dettero origine a
quella dinastia che governò fino al
Settecento elevando nel 1569 Firenze
a capitale del granducato di Toscana.
Estintosi 11 casato. con la pace di
Vìenna del 1738 la Toscana fu asse­
gnata ai Lorenesì che la tennero ­
salvo la parentesi napoleonica - fino
al 1860 quando. con plebiscito. il
piccolo stato si unì al regno di Vittorio
Emanuele II. Dal 1865 al 1871 la
città fu la capitale del Regno d'Italìa.

Il'ITTARIA (strada)
da via Voltrt a corso Italia

Il toponìmo indica che nella zona
esisteva una conceria: nel dialetto
locale. infatti. 11 sostantivo jaitarìa
sìgnìfìca concerta.
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FRANZONI. La piazza col palazzo Marini in un'istantanea del
primo Novecento.

FIUME (via)
da via Torino a corso C. Cavour

A ricordo dell'ìtalìanìsstma città,
l'antica Tarsatica romana. Soggetta
nel X secolo ai vescovi di Pola, poi ai
signori di Duino e dal 1399 ai conti di
Walser, ebbe nel 1466 confermata
dagli Asburgo l'autonomia acquisita
in precedenza. Dichiarata nel 1717
porto franco da Carlo VI. nel 1779 fu
annessa da Maria Teresa all'Unghe­
ria. Dopo 11 crollo dell'impero austro­
ungarico, fu occupata dalle truppe
italiane, favorevolmente accolte dalla
popolazione in prevalenza, appunto,
italiana. Il principio di nazionalità,
invocato dall'Italia alla Conferenza di
Parigi, non fu però accettato dal pre­
sidente Wilson e dagli Alleati, e Fiu­
me fu assegnata alla Croazia. L'opi­
nione pubblica italiana reagì vìolen-
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temente, parte dell'esercito si rtftutò
di evacuare la città e, per iniziativa di
G. D'Annunzio, vi fu instaurato un
governo provvisorio, la reggenza del
Camaro (1919). Con il trattato di
Rapallo dell'anno seguente, Fiume fu
dichiaratacittà libera, essendone stati
riconosciuti i caratteri di ìtalìanìtà,
mentre una porzione del suo porto fu
ceduta alla Jugoslavia. Nel 1924, in
seguito ad un accordo fra i due stati,
fu attribuita all'ltalìa che però doveva
perderla nuovamente, con 11 trattato
di pace del 1947, a beneficio della
-Jugolavìa dalla quale fu rìbattezzata
Rìjeka,

FONTANA (piazza)
da via Voltegna a salita Roma

Il toponìmo ricorda una fontana
ancora esistente nella località.



ffiANZONI. Ritratto deUa Marchesa Battina Franzoni,fondatri­
ce deU'Ospizio Lercara.

FRANZONI (piazza Battlna)
fra via Piave, via XXV Aprile, via Fiu­
me e via G.D. Buffa

La piazza è intitolata dal 1889 alla
munifica marchesa Battìna Franzo­
nì Lercaro Nossardì che, con testa­
mento del 1872. legò ai poveri di
Ovada. Tagliolo, Belforte, Roccagrì­
malda e Silvano. unitamente al suo
patrimonio. il pa­
lazzo di villeggia­
tura degli Imperia­
le Lercaro in Ova­
da (v. strada Ler­
caro).

Un delicato pro­
filo della nobildon­
na è tracciato da
Ettore Tarateta
nell'Almanacco
dell'Ovada perdu­
ta:

«Si chiamava
Battìna, nome af­
fettuoso e familia­
re che declina la
sua derivazione da
Giovanni Battista:
Battina. Aveva
ereditato un picco­
lo regno di beni e di
robe. ma non ave­
va ereditato l'alte­
rigia del casato e
del rango. Anzi, 11
suo portamento. 11
physique delle sue
manifestazioni n'e­
rano l'antitesi: un
volto scarno. se­
gnato di prominen­
ze e di vuoti, un
aspetto dimesso di
umile conversa. la
testa stretta nelfi­
chu, e due cocche

appese al mento, come ali di rondine
ferita; ma due grandi occhi. annegati
in una dolcezza malinconica, annun­
ziavano tu ttavia una serenità profon­
da e lontana. Questa era la marchesa
Battina Franzonì Lercaro. Forse.
quando era ancora bambina, ignara
delle magagne dell'umanità. lontana
dai rumori allettanti di Genova. La
Dominante. in queste terre del suo
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FRANZONI. Le scuole elementari, edt.ftcate nel 1929.

feudo era stata colpita dalle condizio­
ni dei molti. ch'erano stati poc'anzì
aratori forti, mansueti come buoi, e
che oravedeva aggirarsi. nell'ozio che
stanca, lungo le capezzagne. da un
tratturo all'altro in tempo di magge­
se; distesi sulle prode erbose. o al
bacìo dei muri. nei mesi assolati;
appisolati sulla paglia. fra i vapori
umidi delle stalle. nelle stagioni geli­
de: consapevoli di essere diventati
inutili a se stessi, peso agli altri. come
debiti che scadono ogni giorno. (...)

Tutto questo mondo dolorante
aveva spento nella sua anima fin
l'ultima traccia di quella magnificen­
za. cui la ricchezza, magari per sola
abitudine alla forma. sebbene priva
di seduzione ed esultanza. suole
indulgere ancora. Anche 11 suo cuore.
nella istintiva inclinazione all'amore.
trovò appagamento in quello di un
uomo povero e semplice. un suo ser­
vitore. E lo sposò.

Chissà cosa avrebbe voluto dare ai
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poveri, ai sofferentì, agli amitti. ai
diseredati. agli abbandonatil Alla fine
li adottò tutti. Li fece eredi del suo
piccolo regno e delle sue robe. Gesto
strano e diverso. che la saviezza
comune del tempo non mancò di
denunziare folle.

Il suo nome non figura nelle enci­
clopedie. nemmeno nei libri dei santi.
Ella non aveva imboccato né la via dei
filantropi. e nemmeno quella dei mi­
stici. s'era nascosta nella via umbra­
tìle, dove nascono le leggende».

I Franzonì, antica famiglia patrizia
genovese ascritta agli Alberghi degli
Spinola e degli Interìano, diedero
personaggi d'alto merito alla Repub­
blica; tra questi. il poeta Agostino
(sec. XVII). l'abate Paolo Gerolamo
(sec. XVIII) - fondatore delle Congre­
gazioni degli Operai Evangelici e delle
Madri Pie (v. via G.D. Buffa) - e Mat­
teo di Stefano. Dogedal 1758 alI 760.

Sulla piazza sorgono. dal 1929. le
Scuole elementari di Ovada.



G-H

GARIBALDI (piazza Giuseppe)
da piazza deU'AssW1ta

Posta, insieme a quella dell'Assun­
ta [v.],al lìmìte del centro storico dove
nel XIVsecolo sorgeva la torre princi­
pale della cinta che guardava la "Porta
del Borgo" (o "Porta Genovese"). la
piazza -inantico chiamatadel "Giuo­
co del Pallone" e fino al prtmo Nove­
cento adibita annualmente al merca­
to dell'uva - è dedicata a Giuseppe
Garibaldi (Nizza. 1807- Caprera.
1882). l'eroe più popolare del nostro
Risorgimento.

Secondogenìto di Domenico e di
Rosa Raìmondì, mozzo a quindici anni
poi capitano mercantile. durante un
viaggio nel mar d'Azov - l'anno 1832
- conobbe un gruppo di esuli lìgurì
che lo iniziarono alle idee della Gtoot­
ne Italia. Dopo un incontro con Maz­
zìnì a Marsiglia. nel 1833 si arruolò
nella MarinaSarda per partecipare al
moto rivoluzionario che sarebbe
dovuto scoppiare a Genova l'anno
seguente. Fallita l'ìnsurrezìone e
scoperti i sediziosi, Garibaldi si rifu­
giò a Marsiglia e quindi si imbarcò
per 11 Sud America dove combatté per
l'indipendenza del Brasile e dell'Uru­
guay. Nel 1848 la notizia dei moti
palermitani lo richiamò in Italia;
messo a capo di alcuni battaglioni di
volontari dal governo provvisorio di
Milano. continuò la lotta anche dopo
l'armistizio Salasco ma. sopraffatto
da forze preponderantì a Morazzone.
fu costretto artparare in Svizzera. Nel

1849 accorse in difesa della neonata
Repubblica Romana; dopo la caduta
della città si salvò in territorio sardo,
quindi esulò negli Stati Uniti. Torna­
to a Nizza nel 1854, navigò per tre
anni stabilendosi poi a Caprera. Con­
temporaneamente aderì alla SOCietà
Naztotuue, che raccoglieva nelle sue
file quanti si schieravano con la mo­
narchia sabauda e ne abbracciavano
il programma nazionale e unitario.

Nel 1858. nominato Generale del­
l'Esercito piemontese, fu posto alla
testa di un corpo di volontari. i Cac­
ciatori delle Alpi., con il quale l'anno
seguente ìnflìsse numerose sconfitte
allemil~ieaustr1ache,interrottonella

sua azione dalla pace di Villafranca.
Il 6 maggio 1860. alla guida di una
spedizione di volontari - i Mille - partì
da Genova-Quarto alla volta della
Sìcìlta: sbarcato a Marsala, dove si
proclamò Dittatore. sbaragliò le forze
borboniche nell'isola. in Calabria e in
Campania. Fermato dal re Vittorio
Emanuele II quando marciava su
Roma. fu indotto a rinunciare all'im­
presa che però rìtentò due anni dopo
con le stesse modalità; ma. ferito
sull'Aspromonte dalle armi dell'eser­
cito regio. fu catturato e imprigionato
nella fortezza del Varìgnano. Libera­
to in seguito all'amnistia concessa
per le nozze della principessa Maria
Pia col re del Portogallo. ebbe nel
1866 il comando di un corpo di volon­
tari con i quali riportò a Bezzecca
l'unico consistente successo italiano
nella terza guerra d'indipendenza.
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GARIBALDI. La piazza nel 1911; sullo sfondo le vie Cairoli e S.
Paolo.

Nel 1867 penetrò nel territorio
pontificio tentando di raggiungere
Roma; ma. intercettato dai Francesi.
fu ricondotto nella sua dimora di
Caprera e qui sorvegliato da nove
navi da guerra. Riuscì tuttavia ad
eluderne la vigilanza. raggiunse
Monterotondo dove vinse l'esercito
pontificio ma fu sconfitto a Mentana.
Nuovamente incarcerato al Varìgna­
no e quindi confinato a Caprera. nel
1870 compì l'ultima delle sue impre­
se militari battendosi a Digione a
fianco dei Francesi - i nemici di ieri ­
nella guerra franco-prussìana, Riti­
ratosì definitivamente a Caprera.
attese alla stesura delle sue memo­
rie. SCrisse anche un poema autobio­
grafico in 29 canti e tre romanzi.

Nella leggendaria schiera dei Mille
ben figurarono anche due Ovadesì,
modesti ma valorosi: Emilio Buffa (v.
via G.D. Buffa) e il capitano Bartolo­
meo Marchelli (v. piazza).

Nel palazzo Borgatta fu attivo. fino
al primo Novecento, ilTeatroSociale,
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nel quale si rappresentarono. per de­
cenni. spettacoli di prosa. varietà,
operette ed opere liriche. Nel 1904 i
proprietari. fratelli Borgatta, chiese­
ro di demolirlo per innalzarne uno
più adeguato ai tempi; ma il Genio
CMle ed il Municipio respinsero il
progetto.

GEA (via MarIo)
da via Duchessa di GaHiera a corso
Italia

Già denominata "delle Lampadine"
per la presenza di una fabbrica.
appunto. di lampadine. la via fu nel
1958 intitolata al partigiano Mario
Oea, M caduto il 12 aprile 1945. a
soli diciannove anni, durante laguer­
ra di Liberazione.

GHIAIE (strada)
da viale Comandante Boro al torrente
Orba

Dal vocabolo greco )Ula = partepia-



.'

GIlARDINI. Un pittoresco scorcio della via.

na del torrente, derivò ìl termine
protolìgure géa, e dall'uso di prende­
re i ciottoli nella qéa; la voce assunse
il significato di ghiaia. Nella zona
esisteva appunto una cava di ghiaia
che, attiva fino alla metà del nostro
secolo, era servita dalla linea ferro­
viaria Genova-Ovada-Acqui.

GILARDINI (via Francesco)
da via delle Aie a piazza deU'Assunta

Nato il 25 marzo 1820 nel palazzo
d'angolo fra que­
sta stessa via e la
via Cairoli, Fran­
cesco Gilardini si
iscrisse giovanis­
simo alla Giovine
Italia e fu ardente
repubblicano.
Laureatosi in giu­
risprudenza e de­
dicatosi alla poli­
tica, dopo aver ri­
coperto per due
volte (1849 e
1858) la carica di
Sindaco nella cit­
tà natale, quella
di Consigliere Pro­
vinciale e l'ufficio
di Provveditore
agli Studi ad Ac­
qui (1856), fuelet­
to Deputato nella
quarta, quinta e
sesta legislatura.
Assolti delicati in­
carichi per conto
dell'allora Primo
Ministro Cavour,
nel 1859 fu Segre­
tario di Gabinetto
del Ministro Rat­
tazzi e, successi­
vamente, Sotto-

prefetto a Rocca di S. Casciano e Con­
sigliere di Prefettura a Genova; entra­
to nel 1865 nel Consiglio di Stato, fu
collocato a riposo il l " gennaio 1890
con il grado di Presidente di Sezione.
Cultore di studi letterari e politici
(scrisse sulla Rassegna Nazionale e
sulla Rivista contemporanea), fu inti­
mo di G.D. Buffa (v. via), con il quale
nel 1840 compilò una raccolta di
canti popolari piemontesi e lìgurì:
esecutore testamentario dello stesso
Buffa, ne ordinò i manoscritti e ne
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Gll.ARDINI. Ritratto di Francesco Gf1ardl­
nt.

tracciò una breve biografia. Fu anche
amico del fratello di Gian Domenico,
Ignazio Buffa, e del Padre Cereseto (v.
piazza), di cui stese un compiuto
profilo (Notizie sulla vita e sugli scritti.
di G.B. Cereseto). Morì in Ovada 11 7
settembre 1890.

Alla stessa famiglia appartenne
Pietro GUardini (1828-1896); Can­
celliere alla Pretura di Alba, notaro
collegiato in Ovada e quindi, nella
stessa città, Consigliere comunale e
amministratore dell'Ospizio Lercaro,
fu insignito dell'ordine dei Cavalieri
della Corona d'Italia.

Sulla via, fino al 1903 denominata
"vicoVecchio", sorge la casa natale di
G.D. Buffa (v.).

GRAMSCI (via Antonio)
da piazza Castello a corso C. Cavour

Nato ad Ales (Cagliari) nel 1891 da
umìle famiglia, compì gli studi supe­
riori a Cagliari e, grazie ad una borsa
di studio, poté iscriversi alla facoltà
di lettere e filosofia dell'Università di
Torino. Militante del partito sociali­
sta. ne divenne segretario nel 1917;
nel 1919, assieme a Tasca, Togl1atti e
Terracini, fondò la rivista OrdineNUD­
00, staccandosi progressivamente dal
socialismo per darvita, nel 1921, con
altri gruppi di sinistra, al partito
comunista. Dal 1922 al 1923 fu a
Mosca; tornato in Italia riprese la sua

GRAMSCI. nCentro di Addestramento Professionalefondato da
mons. Cavanna.
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GRILLANO. Panorama deUafraziDne agli inizi del secolo.

opera di agitatore. combattendo ener­
gicamente. nella suaveste di Deputa­
to e leader del gruppo comunista, il
fascismo. Nel 1926 ruppe con To­
glìattì e lo stalìnìsmo, prefìgurando
una politica di alleanza con i sociali­
sti: arrestato nello stesso anno e
condannato prima al confino poi a
vent'anni di reclusione. uscì dal
penitenziario nel 1937. gravemente
ammalato. per morire poco tempo
dopo in una clinica romana. I suoi
trentadue Quademidiappunti, scrit­
ti in carcere. costituiscono uno dei
principali documenti della cultura
italiana del periodo: notevoli anche.
quali espressioni di sofferta umanità.
le sue Lettere dal carcere.

La via. che dal 1961 costeggia la
riva sinistra del torrente Stura sovra­
stando l'antica Levata di Sappelletti
(per l'origine della denominazione. v.
strada Cappellette). ospita alcunilm­
pianti sportivi: i campi di calcio

Moccagatta e G. DagnillD. il campo da
tennis pure intitolato a Moccagatta, il
bocciodromo e il campo per il gioco
del tamburello. Vi hanno anche sede
l'Oratorio Votivo ed il Centro c1I ad­
detltramento Profetlslonale fondati
da Mons. Cavanna (v. via).

GRANOZZA (strada)
dallaprov.le Ovada-Acqui al comune
di Rossiglione

Deriva il nome dal do Granozza.
lungo 4 chilometri. che nasce in re­
gione Pian del Merlo al confine con
Rossiglione e affluisce nell'Orba,
costituendo perun tratto la delimita­
zione naturale fra i comuni di Ovada
e Molare.

GRILLANO (strada)
da via G. Carducci a CremolillD

La strada. che attraversa il torren-
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te Orba, conduce all'antica V1lla di
Grualìa, l'attuale Grìlla. donata da
Ottone I ad Aleramo nell'anno 967. In
località Grillano è l'antichissima
chiesa dedicata al primi evangeHz­
zatori della zona, i Santi Nazario e
Celso che, secondo la tradizione,
passarono da questi luoghi prove­
nendo dalla Riviera di Ponente diretti
a Milano. Non se ne conosce l'anno di
costruzione, ma si ritiene anteriore al
X secolo. Nel 1729, quando venne
ampliata e abbellita, furono rinvenu­
te nelle sue adiacenze molte ossa
umane. a testìmonìarvì resistenza
nel tempo di un cimitero.

Ancora nella zona di Grillano sono
altre due chiese: quella di S. Bernar­
do. per la quale si rimanda alla voce
omonima, e quella intitolata a N.S.
della Guardia, che dà il nome alla
località. Costruita nel 1661 su terre­
no ed a spese del patrizio genovese
Francesco Serra. fu dallo stesso do­
tata di quattro stata di castagneto
perché mensilmente. e nella rìcor-
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renza della Madonna della Guardia
(29 agosto), vi fosse celebrata la
messa. Nel 1740 passò in proprietà
alla famiglia Berchi che. con il con­
corso della famiglia Turco e su pro­
getto dell'ing. Michele Oddini (v. via
Lungostura Oddìnì), intorno allametà
del secolo scorso ne curò il restauro e
l'aggiunta del coro e di un altare.

Lungo la strada. in località Geìrt­
no, sorge l'omonimo complesso poH­
sportivo comprendente. tra l'altro.
due campi da tennis. una pista di
atletica e due campi di calcio. Nella
frazione Grillano è pure il campo di
tamburello intitolato a T. Boccaccio.

GUASTARINA (stracia)
da via Novi a cascina GuastariTla

La cascina che dà il nome alla
strada segna anche il confine col
comune di Silvano. Il termine Gua­
starina si presume derivi dal
longobardo urardistal; significante
posto di guardia.
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ITALIA (corso)
da viale della Stazione a corso C.
Caoour

Il corso alberato, già intitolato ad
Umberto I ed ora dedicato all'unità
della nostra nazione cui concorse 11
sacrificio di tanti patrioti ovadesì,
collega 11 centro della città con la
stazione ferroviaria principale.

Al n. 68 è la nuova Chiesa di San
Paolo della Croce, progettata dal
Padre Passìonìsta Ottaviano D'Egi­
dio in collaborazione congli architetti
Trìolo e Di Battista: impostata, con la
posa della prima pietra, 1127 ottobre
1984 su un terreno donato dalla
famiglia Roggero, fu compiuta nelle
parti murarte (grazie anche al con­
corso volontario della comunità ed
alle sovvenzioni di alcune banche
locali) circa tre anni dopo e benedetta
1126settembre 1987. Il tempio. che si
eleva con linea ardita e slancìata
sulla struttura portante dell'abside
quasi a simboleggiare l'elevazione
sp1r1tualedell'uomo attraverso la fede,
al presente è quotidianamente offì­
cìato maattende ancoranotevoli lavori
di finitura.

LERCARO (strada)
da via Novi al corifine col comune di
Tagliolo

La strada conduce alla Lercara, già
residenza estiva dell'omonima fami­
glia patrìzìagenovese, che fu destina­
ta ad Ospizio per i poveri vecchi del

circondario, contestamento del 1872,
da Battina Franzoni Lercaro Nossar­
di (v. piazza Battina Franzonìl, sue­
cedutane nel possesso alla madre
Giovanna Imperiale Lercaro sposata
a Matteo Franzoni. Al secentesco
palazzo, costruito su una collina
sovrastante la riva destra dell'Orba e
sormontato da un torrione più antico
(probabilmente utilizzato per sorve­
gliare un guado dello stesso torren­
te). furono accorpati nel tempo altri
fabbricati per dare spazio all'azienda
agricolaM impiantata. L'edificioprin­
cipale, strutturato in un corpo cen­
trale e due ali ad esso raccordate (di
cui quella destra comprendente la
Cappella), presenta le caratteristiche
di villa fortificata: alla tìpologìa della
villa vanno ascritti l'ottocentesco
scalone d'ingresso, le fronti intona­
cate con accenni di decorazione e
l'ampio salone centrale, mentre a
quella del fortilizio, oltre alla torre
cinquecentesca. vanno attribuite le
torri minori agli angoli del palazzo.
Ridotto ad alloggi, il complesso con­
serva quali vestigia storiche soltanto
i ritratti della famiglia Franzonì Ler­
caro, alcune antiche carte geografi­
che e gli stemmì del casato. Modesta
è anche la Cappella ove riposano le
spoglie della fondatrice accanto a
quelle della madre, del marito e del­
l'avo materno.

Il cognome composto Imperiale­
Lercaro si fa risalire alla volontà te­
stamentaria di Francesco Lercari 11
quale, nel 1583, lasciò tutte le sue
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ITALlA. Qualche raro passante, tanto silenzio e tanto verde: così
si presentava il corso negli anni '3D.

sostanze al nonno di Francesco Maria
Imperiale, con l'obbligo per lui e per
la sua discendenza di aggiungere al
proprio il cognome Lercaro. La. famì­
gUa degli Imperiale (in antico Tartaro
per le sue origini asiatiche e dal XIV
secolo, appunto, Imperiale, in omag­
gio ad Arrigo VII), eponima del 230

degli Alberghi della nobìltà genovese,
diede illustri personaggi alla Repub­
blìca; tra questi, Gavino (sec. XIII),
Vicario generale in Oriente; Andrea
Bartolomeo (secc. XIV-XV), giurecon­
sulto; Francesco (sec. XIV) , poeta;
Giacomo (sec. XV), abate Benedetti­
no e Arcivescovo di Genova; Giovanni
Giacomo (sec. XVI). Senatore e Magi­
strato dell'Abbondanza; Gìo, Vincen­
zo (secc. XVI-XVII). uomo d'arme,
Senatore e insigne letterato; France­
sco Maria. Doge dal 1683 al 1685;
Gerolamo (sec. XVII). pittore; Giu­
seppe Renato (secc. XVII-XVIII). pro­
tettore delle arti e delle lettere; Am-
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brogìo, Doge dal 1719 al 1721 ; Cosi­
mo (sec. XVIII). Cardinale e Governa­
tore pontificio; Giuseppe (sec. XIXl,
patriota mazzìnìano: Cesare, figlio di
Giuseppe, deputato e storico.

Dei Lercara, nobìlì genovesi origi­
nari dell'Armenia. si ricordano:
Damiano (sec. XV). scultore e inciso­
re; Giovanni Battista di Stefano (sec.
XVI), diplomatico e Doge dal 1563 al
1565; Giovanni Battista di Domenico
(secc. XVI-XVII). Doge dal 1642 al
1644; Nicola (secc. XVII-XVIII), Car­
dinale; Giovanni (secc. XVIII-XIX),
Arcivescovo di Adrianopoli e di Geno­
va.

LINAROLO (.mda)
daUa prov.le per Trisobbio aUa casct­
naUnarolo

La. strada consortile prende il nome
dalla cascina cui conduce. La. voce
Linarolo nel dialetto lìgure del medìoe-



LERCARO. ncomplesso deUa "Lercara ~ destinato ad ospizio per
i poveri dalla marchesa Batttna Franzone.

vo, significa venditore di ltrw o di tes­
sutL

LIONESSA (strada deUa)
da via Molare a strada Redipreto

La strada vìcìnale si congiunge
con quella di Redìpreto passando per
la cascina della Lìonessa,

LUNA (vico della)
da via Lungostura Oddint a via Roma

Aperto ad oriente come il vtco del­
l'Aurora Iv.I. guarda al levarsi della
luna oltre il castello di Tagliolo; di qui
la denominazione.

LUNAROLO PRASCARE (strada)
da strada cappellette alla cascina
Lunarolo

La strada. sìta in località Frascare
(da frasche = zona ombreggiata),

conduce all'omonima cascina.

LUNGORBA G. MAZZINI (strada)
da ptazza XX Settembre a ptazza
Castello

Giuseppe Mazzìnì, cui Ovada ha
dedicato due strade, fu pensatore,
uomo politico e apostolo dell'unità
d1talla.

Nato a Genova il 22 giugno 1805 da
Giacomo e da Marta Drago, educato a
sentimenti liberali e al severi principi
del giansenismo. assistendo nel 1821
alla partenza dei profughi del moti
politici per l'esilio spagnolo, si con­
vinse che esi poteva, e quindi si dove­
va lottare per la libertà della patrta-.

Nel 1823 collaborò al Subalptno,
mensile diretto dal Tommaseo, e nel
1827. laureatosì In legge. si fece
Carbonaro e iniziò sull'Indicatore ge­
rwvese la sua opera di scrittore. Arre­
stato nel 1830 di ritorno da un vìag-
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gìodi propaganda in Toscana, preferì
l'esilio in Francia al confino di polizia.
Nel 1832 da Marsiglia indirizzò un
appello a Carlo Alberto perché si
ponesse a capo della rivoluzione ita­
liana. Caduto nel vuoto 11 suo invito,
fondò una società segreta, la Giovine
ltalia; il cui motto era "Dio e popolo,
libertà, uguaglianza, umanità, indi­
pendenza, unità". Condannato a
morte dal governo piemontese ed

espulso dallaFran­
cia, esulò in Sviz­
zera ave organizzò
i moti di Genova,
sanguinosamente
repressi da Carlo
Alberto. Fallita nel
1834 anche l'ìnva­
sìone della Savoia
per incapacità del
Gen. Ramorino,
dopo essere stato
espulso dalla Sviz­
zera (dove aveva
fondato la Giovine
Europa), Mazztnì
riparò in Inghilter­
ra e qui pubblicò I
ricordi dei FrateUi
Bandiera, Nel
1848, allo scoppio
dei moti, tornò in
Italia dove armò
una legione di vo­
lontari, a spese del­
l'Associazione
Nazionale Italiana.
per combattere gli
Austriaci. Costret­
to nuovamente al­
l'esilio in Svizzera,
nel 1849 accorse
in difesa della
Repubblica Roma­

LUNA. L'antico vtcolo che si apre ad oriente suUa rocca di Taglio- na, di cui fu eletto
lo. tr ìumvìro con

Annellini e sam. Resse l'incarico fino
al 30 giugno, quando la Repubblica
cadde per l'intervento delle truppe
francesi, dopodiché riparò ancora in
Inghilterra. Fallite le cospirazioni del
'53, '54, '55 e'57, continuò a svolgere
fervida opera di propaganda fondan­
do, tra l'altro, il giornale Pensiero e
Azione.

Arrestato a Palermo nel 1870 dopo
un'ultima cospirazione repubblica-
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LUNGORBA MAZZIN!. Veduta della via. realizzata neU'autunno
del 1899.

na, godette dell'amnistia concessa il
20 settembre, ma tornò volontarta­
mente in esilio. Rientrato a Pisa«esule
in patria». si spense sotto falso nome
in casa di Giannetta Nathan Rosse1U
nel 1872.

Impossibile ricordare, per sommi
capi, le numerosìssìme opere politi­
che e letterarie da lui lasciate; basti
dire che gli Scritti editi dell'edizione
nazionale, pubblicati ad Imola a
partire dal 1905, raggiunsero nel 1943
il centesimo volume.

La via fu aperta nell'autunno del
1899, prevìo acquisto dalla famiglia
Torrìellì dell'area, poi tombata con
materiali e terra di riporto provenien­
ti dalla demolizione del Castello. Sul
Lungorba sono la sede della
benemerita P.A. Croce Verde Ova­
dese e lo Sferlsterlo.

La Croce Verde Ovadese, fondata
1'11 gennaio 1946 con Il fine di pre­
stare i primi soccorsi agli ammalati,
trovò il suo primo domicilio in uno

stabile di corso Saracco; di qui tra­
slocò in un locale attiguo al convento
di S. Domenico e sviluppò notevol­
mente la sua attività grazie al cre­
scente concorso di volontari ed all'ac­
quisto di un'autolettiga. una "Lancia
Ardea". reso possibile da una sotto­
scrizione popolare. Nel 1958 il soda­
liziosi trasferi nella sede attuale dove
promosse la costituzione dell'AD.O.S.
(Assocìazìone Donatori Ovadesì San­
gue) , che conta al presente alcune
centinaia di iscritti.

Lo Sferlsterlo, innalzato dove pri­
ma si stendeva il bosco dello Scf1ein,
un grande parco con olmi secolari. fu
inaugurato ìl 24 giugno 1921 con un
incontro di pallone elastico fra le
rappresentative del Piemonte e della
Liguria. In precedenza ìl gioco del
tamburello si svolgeva nella piazza
Garibaldi e.In occasione di tornei im­
portanti, si utilizzava lo sfertsterìo di
Castelletto d'Orba, La nostra città ha
sempre primeggiato in questo sport,
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UJNOORBA MAZZINI. nfamoso tamburellfsta Bruzzone (sesto
da sinistra). capitano deUa squadra genovese ~C. Colombo~.

te di sinistra) a
sud-est dì.Alessan­
drta. Povero di
pesci (carpe. bar­
bit e rare trote nel­
la parte alta). nel
tratto ovadese pre­
senta due chiuse ­
rispettivamente
nelle località Gei­
rìno e Torretta - e
due guadi (nelle
regioni Rebba e
Guastarina); è at­
traversato da due
pontl (comunale S.
Paolo per Grtllano
e provinciale per

LUNGORBA MA7ZINI. Un gruppo di volontari della Croce Verde Alessandria) e da
Ovadese davantiaUa sede sociale (1946). una passerella in

regione Rebba (per
11 crollo della diga di Ortìglìeto, v. via
Molare). Dei suoi afiluentl che attra­
versano il territorio comunale. si ri­
cordano: il rlo canale (v. strada 011­
ve). il rlo S. Bernardo (v. strada

ed ancora si ricordano le imprese del
più prestìgìoso fra i giocatori ovadesì:
Lorenzo Bruzzone (Lore), farmacìsta
originario di Novi Ligure. che negli
anni '20 emerse su unanutrita schie­
ra di campioni.
qual1 i fratell1 Ot­
tonello, Burlando.
Baretto. ecc.

Il torrente
Orba, la cui deno­
minazione nell'an­
tico idioma dei
Lìg urt significa
fiume torbido. • Il
nasce in località
Piani del Faìallo,
nel savdonese. e. ,(' )
seguen o con cor- ,
so tortuoso la val­
le omonima. sfo­
cia nella pianura
di Ovada per poi
immettersi. dopo
95 chilometri. nel
Bormida (afiluen-
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omonima). il do RequagUa (v. strada
omonima), il do Granozza (v. strada
omonima) ed il do Sclorato, che
nasce nella regione omonima al con­
fine con Cremolino e dopo un percor­
so di 3 chilometri si immette sulla
destra nell'Orba.

LUNGOSTURA M. aDDINI (via)
da piazza Stura a via A. Gramsci

della nostra città, inauguro,· à coro­
namento del suo lungomandato (1867
- 1882), la tramvìa Ovada-Novi (v.
piazza Castello), da lui stesso ideata
ed al cui compimento concorse fatti­
vamente nella sua qualità di Presi­
dente del Consiglio di Amministra­
zione della società promotrice. Ritira­
tosi a vita privata, alternò la residen­
za ovadese con quella di Varazze,

La circonvalla­
zione è intitolata
all'ing. Michele
Oddìnì, che la di­
segnò e realizzò fra
11 1855 e il 1860.
Nato ad Ovada nel
1826 da Gerolamo
e Caterina Dedo­
ne, e Iaureatosì al­
l'Università di
Genova, si stabilì
prima ad Alba e
quindi nel capo­
luogo Iìgure, pro­
gettando anche
molte opere edili­
zie in Ovada, tra le
qualil'allargamen­
to del ponte sullo
Stura in regione
Castello (demolito
alcuni anni orso­
no), il rifacimento
della chiesa di S.
Maria della Guar­
dia (v. strada Gril­
lano) e la costru­
zione del campa­
nile dell'Oratorio
della SS. Annun­
ziata (v.via dell'O­
ratorio). Succedu­
to al fratello Carlo
(1827-1877) nella WNGOS1lJRAODDINI. Uncorteojunebresaleltmgolactrconval­
carica di Sindaco lazione.

61



LUNGOS1lJRA DDDINI. L'ing. Michele Od­
dirli, progettista del Lungostura.

Lanfranco de Odi­
no e un Bartolo­
meo de Odino ri­
spettivamente nel
1347 e nel 1352.
Numerosi furono
gli uomini illustri
del nobile casato,
ascritto nel 1528
all'Albergo genove­
se dei Pìnellì: un
Michele Oddini
(Ovada, 1583-Cor­
sìca, 1639). prode
capitano della
Repubblica geno­
vese, combatté
contro il duca di

UJNGOS7T.JRA DDDINI. Bagnanti neUo Stura, da un'istantanea Savoia nel 1625 e
del 1933. si segnalò difen-

dendo Novi e Ven­
timiglia. E proprio in relazione alla
sua difesa di quest'ultima piazzafor­
te, piace ricordare un episodio ripor­
tato da G.8. Rossi nella sua guida

dedicandosi all'arte della pittura che
già aveva coltivato negli anni giovani­
li. Insignito per le sue benemerenze
dell'onorificenza di Cavaliere della
Corona d'Italia, si spense in Ovada
nel 1893.

Secondo quanto riferisce Ambro­
gio Pesce sulle origini degli Oddìnì,
«la tradizione di famiglia di questo il­
lustre casato vuole che sia ramo degli
Oddi di Perugia che nelle guerre fra­
tricide del medioevo fra i Baglìonì e gli
Oddì. vinti questi. furono obbligati ad
espatriare. Un cadetto di questa
famiglia, venuto in Ovada. fu detto
(per l'essere piccolo di statura) l'Od­
dino, mavi fu chi ascriveva il diminu­
tivo del cognome alla pochezza della
sua ricchezza in proporzione dei suoi
affini».

Un Pietro de Odini figura tra i
firmatari della convenzione del 3
gennaio 1368 che stabiliva 11 ritorno
di Rossiglione sotto la giurisdizione
di Ovada, mantre in atti delle Compe­
re genovesi sono citati come laneriun
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UJNGOS1lJRA ODDINI. Panorama di Ovada intorno alla metà
deU'ottocentD, da un dipinto di M. Oddini.

Ovada e dintorni del 1908.
«Ricorrono i tempi in cui Genova è

in lotta con i Savoia che assediano
Ventimiglia. Fra gli assediati è un
Ovadese, Michele Oddìno, semplice
soldato, che ha rinunciato al suo
grado di Colonnello nell'esercito pie­
montese rimettendo al Re la spada
che non avrebbe mai impugnato
contro la patria. L'assedio dura da
lunghi giorni e la fortuna è propizia ai
Piemontesi, perché chi regge la città
in nome di Genova non sa le arti e le
opere di una valida difesa. quando
l'Oddìno offre un nuovo piano.

Risponde 11 Comandante: operare
egli secondo le istruzioni del Senato:
si fosse adunque mandato per la sua

approvazione.
Il consiglio dell'Oddìno è alfine

approvato. ma a ben feroce patto!
Egli. sospetto perché già al servizio
del Piemonte. deve effettuare 11 suo
piano con minaccia di morte se entro
tre giorni la città non è libera. Accetta
l'Oddìno e libera la città: non, però.
nei tre giorni! Ond'eglì si costituisce a
Genova.

Ma 11 Senato l'accoglie con onore e
lo innalza ai supremi gradi. Dite: non
ricorda questo fatto le virtù dei Rego­
li?.

Michele Oddini cadde sul campo
dell'onore in Corsica nel 1639.

Un altro Michele (1882 - 1964).
nipote del progettìsta del Lungostu-

63



ra, fu msìgne ingegnere e architetto.
Ad Ovada (v.• ad es., la v1lla Gabrìeh
in via Carducci) e in Liguria realizzò
ville, palazzi e monumenti, disegnò il
nucleo Industriale di Colleferro e par­
tecipò alla progettazione del Palazzo
dei Marescialli a Roma. dirigendone
poì i lavori di costruzione. Membro
dell'Accademia Ligustlca di Belle Arti
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di Genova. fu anche squisito acque­
rellista.

Uno dei suoi figli. Giancarlo (1914
- 1943). Tenente degli Alpini. cadde
eroicamente in Russia e fu insignito
della Medaglia d'Argento al V.M. alla
memoria.

Per notizie sul torrente Stura. v.
piazza Stura.
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MADONNA DELLE GRAZIE (strada)
da vta Novi al conftne col Comune di
Tagliolo

Questa anticastradaderiva il nome
dalla piccola cappella devozionale,
intitolata a N.S. delle Grazie, che già
nel XVI secolo sorgeva al suo colmo,
in corrispondenza del confine fra la
Repubblica genovese ed il feudo
imperiale di Tagliolo.

La chiesetta, oltre ad offrtre una
posa ristoratrice ai vìandantì, assi­
curava, per prerogativa feudale, il
diritto d'asilo. e quindi l'immunità e
la sicurezza. ai fuggiaschi che in essa
si fossero rifugiati.

Adiacente a questa pI1mltiva co­
struzione. nel 1841 ampliata e desti­
nata a cappella tombale di famiglia
da Francesca Rìvarola, vedova del
Conte Giuseppe Pìnellì Gentile, fu
edlflcato fra il 1871 ed il 1875, per
iniziativa del Parroco di Tagliolo Don
G.B. Pìzzornì e su progetto dell'ing.
Michele Oddìnì (v. via Lungostura
Oddìnìl, un templetto a croce greca
che venne anch'esso intitolato alla
Madonna delle Grazie, in adempi­
mento del voto formulato dalla popo­
lazione nel 1630, quando Tagliolo fu
miracolosamente risparmiata dalla
peste.

Come ci ragguaglia Gino Borsari,
«lapietà popolare, nei suoi prtmi anni,
fece di questa chiesa la meta di pelle­
grinaggi e di fedeli provenienti da
tutta la valle dell'Orba. Molte grazie
furono acquisite per l'intercessione

della Madonna, come provano i nu­
merosi quadrt "ex-voto" che. con la
loro semplicità espressiva. rtcordano
l'antica fede dei Tagltolesì e delle po­
polazioni di Ovada e dìntornì.s

Situato in posizione isolata e quin­
di rtpetutamente visitato dai ladri, il
santuarto versa oggi in grave stato di
abbandono con pregiudizio per la
sua stessa stabilità.

MADONNETTA (vico)
da via Voltegna a piazza dell'Assunm.

Il toponìmo fa rìferìmento ad un'e­
dicola posta nel muro absidale della
Chiesa dell'Assunta e dedicata alla
Madonna di Loreto.

MARCHELLI (via Bartolomeo)
da corso G. Saracco a vta A. Danta

Nato in Ovada il 24 agosto 1834 da
Giacomo e da Angela Costanzo, dopo
aver preso parte come militare di leva
alla guerra di Crimea. Bartolomeo
Marchelli partecipò con il grado di
sergente alla spedizione dei Mille,
guadagnandosipervalore e ardimen­
to i galloni di uffìcìale nella decisiva
battaglia di Calatafimi (15.5.1860).
Dopo essersi distinto in diverse mis­
sioni ed aver disimpegnato I'ìncarìco
di addestratore dei volontart siciliani
da inquadrare nei Cacciatori deU'Et­
na. rimase in servizio fino a Mentana
raggiungendo il grado di Capitano.
Uomo brillante e avventuroso, nella
vìtacìvìle, sulle orme delfamosornago
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MAlXJNNA DEllE GRAZIE. La cappeUetta progettata dall'fng.
Michele Oddint.

·t'.

torinese Bartolomeo Bosco (del quale
era stato allievo dal 1854 al 1855),
esercitò la professione di prestìdìgì­
tatore che lo portò in giro per l'Italia
e per l'Europa. Noto nella nostra città
col soprannome di Bazara (da bazar,
in quanto per U volgo era appunto un
bazar di trucchi e diavolerie), si esibì
in pubblici spettacoli fino ad età
avanzata, come attesta la seguente
cronaca teatrale di Ovada, pubblica­
ta sul Corriere delle VaUi Stura ed
Orba 1115 novembre 1896:

cleri Capìtan Marchelli (basta il
nome) volle ancora una volta provare
la sua bravura in alta prestìdìgìtazìo­
neeilsuo buon cuore. Si presentò nel
nostro teatro col seguente vario e
scelto programma, che ripeterà con
qualche cambiamento stasera.

PROGRAMMA: Parte prima - Il
Caffettiere moderno, I figli dell'usu­
raio, Le uova misteriose, La valìgìa
delle Indie, Ifìortmìsterìosì, Le monete
parlanti: Parte seconda - Il prigionie-

ro simpatico, Il
nido della sorpre­
sa o i figli del de­
serto, Un secondo
Raffaello o inven­
zione Marchel11,
Galileo Gal1lei
(eppur si muove),

Il Marchell1
esegu ì pure in
pochi minuti vari
rìtrattì: e per ulti­
mo vi fu una lotte­
zia d'un bellissimo
orologio da sala.

Abbiam det­
to che la serata, 11­
usctt ìsetma. fu
una nuova prova
oltreché delrab1l1­
tàpresttdìgttatrìce
anche del buon

cuore del Marchelli, poiché la metà
dei proventi era destinata alla Cucine
economiche ovadesì .v.>. (N.B.: le
Cucine economiche, susstdìate con

MARCHEUI. RUratto di Bartolomeo Mar­
cheUt.
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maggiore invenzione fu il telegrafo
senza nu. j cui primi esperimenti
risalgono al 1894, quando nella fat­
toria patema di Pontecchio costruì
un rudimentale apparecchio rìcetra­
smittente. Sottovalutata in Italia, l'im­
portanza di queste esperienze fu
invece meritamente apprezzata in In­
ghìlterra, dove Marconi, nel 1897.co­
stituì con capitali locali la prima com­
pagnia per lo sfruttamento del bre­
vetto. L'indagine sulle onde elettro­
magnetiche lo portò a realizzare un
sistema pratico di radìotrasmìssìone
a distanza e a creare così uno degli
strumenti caratteristici della civiltà
moderna, al cui perfezionamento
attese per tutta la vita. Molti dei suoi
esperimenti furono effettuati nelle
acque lìgurt dal panfilo Elettra. Nel
1909 ricevette il premio Nobel per la
fisica. ed in riconoscimento (anche se
tardivo) dei suoi meriti, nel 1914 11
governo italiano lo nominò Senatore
a vita, nel 1929 lo Insignì del titolo

Nato a Bologna da padre italiano e
madre irlandese nel 1874, fu dappri­
ma autodidatta e studiò successiva­
mente ingegneria ed elettrotecnica
all'Università bolognese. La sua

MARCONI (via Guglielmo)
da corso G,Saracco a via Duchessa di
GaUiera

un lascito di Do­
menico Grtllo e con
contributi del
Comune e dei cit­
tadini, distribuiva­
no quotidiana­
mente pane e mi­
nestra ai disereda­
ti).

Ancora nel
l ~97 il Marchelli
si rese protagoni­
sta di un atto di
coraggio (che gli
meritò una meda­
glia al valor civile)
salvando, nelle
acque di Santa
Margherita Ligure
(città dove si era
recato per uno MARCONI. nnuovoasUo ~ConiugiFerrando".costruito nel 1971,
spettacolo all'Hotel
Beuevue), una bagnante «in procinto
d'affogare» dopo essersi tuffato «ve­
stito com'era•. Scrisse un libro di
memorie: Da Quarto a Palenno. Si
spense a Nervi il 17 febbraio 1903.

I Marchelli, di origine ligure, risul­
tano presenti in Ovada dal XVIII
secolo, dediti alla mercatura e al
commercio del vino. Due fratell1 di
Bartolomeo Marchell1, Bernardo e
Giuseppe, militarono nell'esercito
regolare piemontese partecipando, il
primo alle campagne del 1860-'61, ed
11 secondo a quelle del 1849 e del
1860-'61.
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MAR1IRl nElLA UBERTA. ncorso nel 1937. quando ancoraera
intitolato alla Regina Margherita.

ereditario di Marchese e l'anno suc­
cessivo lo elesse Presidente dell'Ac­
cademia d'Italia. Mori a Roma nel
1937.

SullaviaMarconi è rullo lnfantlle
intitolato ad Andrea e Angela Fer­
rando.

MARTIRIDELLABENEDICTA(plu­
za)
fra via Piave, via FY.ume. corso Martiri
della Libertà e via XXV Aprile

A ricordo del sacrificio dei partigia­
ni genovesi e alessandrini trucidati
1'8 aprile 1944 alla Benedicta (un
antico monastero benedettino tra­
sformato in cascinale dagli Spinola e
sito nel terntorìo del Comune di Parodi
Ligure fino al 4.3.1948. poi in quello
del Comune di Bosio). Il rastrella­
mento di quella tragica Pasqua, po­
sto in atto nella zona compresa fra il
Turchino e Masone, vide impegnati
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circa 20.000 Tedeschi contro alcune
centinala di partigiani della Divisione
Ligure-Alessandrina e pochi contadi­
ni ìnerrnì. Accerchiati nelle cascine
circostanti il monte Tobbio e le Ca­
panne di Marcarolo e sopraffatti dal
nemico, i patrtoti italiani vennero
fucilati (97 alla Benedìcta, 19 a Passo
Mezzano, 13 a Masone, 16 a Voltag­
gio e 19 al Turchino) o deportati nei
lager nazìstì (405, dei quali pochi
sopravvissero). In memoria dei cadu­
ti, sul luogo dell'eccidio sono stati
eretti un sacrario e una cappella.

MARTIRI DELLA LmERTA (corso)
dapiazzaXX Settembre a corso Italia

Già corso Regina Margherita, la
strada oggiricorda tutti i Caduti della
guerra di Liberazione.

Al n. 14 del corso è 11 Circolo
Ricreativo Ovadese, che dispone di
tre campi di bocce e di un locale



MAmIRIDElLA. UBERTA. npalazzodeZZ'OperaNazionale Dopo­
lavoro, oggi cinema-teatro "Lux".

attrezzato per il tennis da tavolo.

MARTIRI DElLA LIBERTA (piazza)
fra via XXV Aprile. corso Martiri.deUa
Libertà e via Duchessa di Galliera

Sull'area. dove nel 1912fu inaugu­
rato 11 campo di calcio, sorgono le
Scuole Medie Statall. Nel "venten­
nìo" la piazza fu battezzata "XXVIII
Ottobre" Ul 28 Ottobre 1922. con la
marcia su Roma, ebbe inizio l'era fa­
scista).

MASIO (strada)
da via Novi aLftume

Si presume che 11 toponìmo tragga
origine da una contrazione della voce
latina mansio; indicante tappa, luogo
di riposo per le bestie da soma; l'ipo­
tesi è avvalorata dalla vicinanza del
corso d'acqua. necessario per l'abbe­
veraggio degli animali. Non è però da

escluderne la derivazione dalla voce
medioevale ligure maxius che desi­
gnava la superficie di terreno coltiva­
bile annualmente da una famiglia di
coloni con l'ausilio di un paio di buoi.

Masio è anche 11 nome di un picco­
lo centro alessandrino che sorge su
un colle alla destra del Tanaro a 7
chilometri da Oviglio;fu signoriadegli
Astigiani. dei Cìvalìerì di Quattordio e
degli Olìvazzì di Ml1ano.

MATl'EOTTI (pioza Giacomo)
fra via Tonno e via G.D. Buffa

Uomo politico (Fratta Polesine.
1885 - Roma, 1924). Laureatosì in
giurisprudenza nel 1910 a Bologna.
militò giovanissimo nel partito socia­
lista italiano appoggiando le rtvendì­
cazìonì sindacali dei contadini del
Polesine. Sindaco di Vìlla Marzana e
Consigliere Provinciale a Rovigo.
partecipò alla primaguerra mondiale
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MAZZINI (piazza Giuseppe)
da via Roma a via G, Costa

avevano contrad­
distinto la campa­
gna elettorale; in
seguito a questo
intervento. 11 lO
giugno fu aggredi­
to dai fascisti
Dumtnì. Volpi,
Malacrìa, Povero­
II}o e Viola. e pu­
gnalato a morte. Il
suo cadavere.
nascosto nella
macchia di Quar­
tarella a Roma. fu

MARTIRI DEllA UBERTÀ. Lapiazza, nel "veniennio" denomina- rinvenuto solo due
ta "XXVIII Ottobre", con acampo di calcio. mesi più tardi.

Processati. gliese­
cutori materiali del crimine furono
lasciati impuniti.

Lo slargo, che si apre di fronte alla
sede del Comune, era in precedenza
denominato "piazza del Municipio".

come soldato semplice. Studioso di
problemi economici e sociali. venne
eletto Deputato al Parlamento nel
1919 e rteletto nel 1921. Alla scissio­
ne del partito socialista (1922). aderì
alla corrente di Turati e fu nominato
segretario del Partito Socialista Unì­
tarìo. Strenuo oppositore del fasci­
smo, 11 30 maggio 1924 denunciò gli
intenti autorttarì di Mussolìnì e gli
episodi di violenza e di illegalità che

È una delle più antiche pìazze di
Ovada. la medioevale Platea Commu­

rus, al centro della
quale si trovava la
loggia pretoria ove
si svolgevano tut­
te le attività pub­
bliche. L'edificio.
fiancheggiato da
vaste arcate soste­
nute da colonne.
era adibito all'am­
ministrazione del­
la giustizia e alla
lettura dei bandi e
delle sentenze; vi
lavoravano notai e
pubblici scrtvanì,

MARTIRIDEUAUBERTA. Unapartita deU'"Ovat1ese" nel maggio e il Podestàvi svol­
del 1932, geva i suoi uffici. Il
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Podestà, ~I nomina annuale, era n
capo della giurisdizione e rappresen­
tava la Repubblica genovese; otto
uomini scelti dal Podestà eleggevano
i quattro Sapìentì i quali, a loro volta,
designavano i due Sindaci (responsa­
bili dell'amministrazione finanziaria),
i ventuno Consiglieri ed ivari Ufficiali
del Comune: i Mestrali o Rasperti (2),
controllori dei pesi e delle misure e
del loro corretto impiego; i Nunzi (2),
incaricati della pubblica lettura delle
disposizioni podestarili nonché della

presi I funzionari comunalìl per la
sicurezza delle istituzioni e dello sta­
to; i Massari (2), funzionari ammini­
strativi fiscali. Vi erano poi gli Esten­
sori dei Capitoli o Capitolatori (3),
nominati dal Consiglio riunito, dai
quattro Sapìentì e dal Podestà, ai
quali competeva (qualora se ne fosse
ravvisata la necessità) l'emendamen­
to degli articoli statutari (la loro cari­
ca non era retribuita, ma puramente
onorifica); gli Ambasciatori, eletti di
volta involta in funzione delle mìssìo-

MAR1IRI DEUA LIBERTÀ. n moderno complesso delle scuole
medie statali costruito sull'area del vecchio campo di calcio.

notffìca e dell'esecuzione dei pìgnora­
menti; gli Estimatori (3), cui spettava
pronunciarsi in ordine alle liti priva­
te; i Determìnatorì (3), i quali avevano
l'ufficio di determinare i confini delle
proprietà e di comporre le controver­
sie relative; i Camparì, con mansioni
di vtg11anza sui Boschi (2), sui Campi
(4) e sugli Orti (1); le Guardie Private
(36), con compiti di sorveglianzasulle
proprietà, sui commerci e sull'ordine
pubblico, ma anche con la facoltà di
investigare su chicchessia [ìvì com-

nì da svolgere; I Campar! delle Vigne
(scelti dai proprietari del vigneti); i
Carcerieri e gli Esattori del Pedaggì.

Il palazzo, che rappresentava 11
fulcro della vita del Borgo, fu demoli­
to insieme al Castello nel 1855.

Sulla stessa piazza, oltre che nel­
l'attuale via voltegna Iv.l, siteneva in
antico - grazie alla presenza dei por­
tìcatì che consentivano l'attivitàanche
in caso di maltempo - 11 mercato
"piccolo", mentre quello "grosso", nel
quale si trattava 11 bestiame, si svol-
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geva stagionalmente extra muros. in
prossimità dell'Ospizio e della chiesa
di Sant'Antonio Abate (v.via S. Anto­
ma). A parttre dal XIVsecolo l'atttvìtà
dei mercati. come rìcordato nel saggio
Ovada nel Medioevo più volte citato.
trovò una puntuale regolamentazìo­
ne negli Statuti: «Tutti coloro che
vendevano al minuto carni. pesci.
cacciagioni. salse. formaggio. olio,
candele. sale. vino o altro, dovevano
giurare ogni anno di vendere bene e
legalmente a giusto prezzo o libbra. e
naturalmente anche su di loro grava­
va 11 controllo costante dei Mestralì, i
quali dovevano investigare affinché
tutti i pesi e le misure fossero sempre
comparati ebasati sulle misure e pesi
comunali bollati. Tutti i pesi, vasi ed
altre misure non tìmbratì o compara-

MAZZINI. Portale del palazzo della Magni­
.fica ComunUà (sec. XVII).
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ti a quelli comunali erano consfderatì
falsi e pertanto dovevano essere di­
strutti con in più una multa di cinque
soldi genovesi per ogni peso. vaso o
misura falsificati.

I prodotti della pesca o della caccia
dovevano essere venduti soltanto
nella piazza comunale e nessuno
poteva mandare o vendere fuori del
borgo pesci o volatili. sotto pena di
una multa di cinque soldi generica e
di due denari per ogni pezzo.

Esatte dìsposìzìonì degli Statuti
ovadesì regolamentavano anche con
metodo ed uniformità le funzioni dei
macellai. Per prima cosa essi doveva­
no avere dei banchi di vendita in una
precisa ubìcazìone: questi banchi
venivano disposti unicamente nella
Platea Communis; non dovevano
essere più di cinque ed erano siste­
mati in maniera scalare In funzione
dell'intensità di vendita».

Sulla piazza, che ancora agli ìnìzì
del Novecento era denominata "della
LoggiaVecchia" ed ospitava 11 merca­
to giornaliero delle "erbe", è la casa
natale di Emanuele Borgatta (1809­
1883), insigne compositore, pianista
e direttore d'orchestra.

Nelventennto fascista la piazza fu
denominata "dell'Impero". Per notizie
su G. Mazztnì. v. strada Lungorba
Mazzln1.

MEZZANO (strada)
dallaprov.le OvadaMolare al torrente
Otba.

La strada conduce al torrente Orba
passando per la cascina Mezzano.

MILANO (via)
da strada della LiDnessa a via Ftren­
ze

Il centro, fondato nel 400 a.C. dai



MAZZINI. La piazza in una cartolina degli anni '40.

Galli Insubrì e nel 196 a.C. conqui­
stato dai Romani che lo chiamarono
MediDlanum (nome di origine celtica
significante paese in mezzo aUapia­
nura). fu sede imperiale temporanea
con Massìmìano e definitiva con
Diocleziano (292) fino al 404. Dopo
essere stata cristianizzata fra 11 I e il
II secolo ed aver raggiunto uno stato
di grande prosperità nel IV secolo. la
città fu invasa prima dagli Unnì e poi
dai Goti che la distrussero nel 539.
Fu quindi soggetta al dominio longo­
bardo (568-774) e a quello dei Fran­
chi, divenendo contea con la costitu­
zione del Sacro Romano Impero: ma
sul potere imperiale prevalendo pro­
gressivamente quello episcopale. si
giunse. nel 1018, allo scontro fra
l'Arcivescovo Ariberto da Intimiano e
l'Imperatore Corrado II. Da questo
conflitto. e da quello successivo fra la
comunità ed il Barbarossa, conclu­
sosi con la pace di Costanza (1183)

che garantiva l'indipendenza dei
Comuni italiani. scaturì la presa di
coscienza dei cives i quali prima si
ribellarono all'autorità nobiliare e poi
a quella vescovìle (1221). dandosi ad
un signore nella persona di Martino
della Torre. Nel 1330. con il prepon­
derare dell'elemento ghibellino, i
nobili Visconti assunsero la signoria
della città con 11 titolo di duchi; dopo
che ad essi furono subentrati gli
Sforza. dal 1499 al 1525 Milano fu
sottoposta ai Re di Francia. Teatro
delle rivalità franco-spagnole. alla
morte di Francesco II Sforza (1535) lo
statomilanese divenne provinciadella
Spagna che lo tenne fino al l 706: alla
fine della prima guerra di successio­
ne passò all'Austria da cui fu gover­
nato (salvo un breve intervallo dal
1733 al 1736 sotto la corona sabau­
da) fino all'avvento di Napoleone.
Elevata nel 1799 a capitale della
Repubblica Cisalpina. nel1814M11a-
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Il prìmo ponte collegante le due citta­
dine fu costruito nel 1856: preceden­
temente persone, animali e cose
venivano traghettati da imbarcazioni
appositamente attrezzate.

Il nome Molare ha un'etimo contro­
versa: alcuni, come ilCasalìs, lo fanno
derivare da saxa molaria, cioè da una
cava di pietre da macina esìstente
nella depressione del rio Fontana;
altri, come il Serra nella sua Storia di
Genova, lo fanno discendere dallavia
praticata con i muli (via mularial
dagli Astigiani nei loro commerci con
Genova. Ma la spiegazione più atten­
dibile appare quella che si richiama
alla locuzione Locus Molariorum.. rì­
scontrabìle in antichi documenti ed
indicante che nella località esisteva
un mulino di origine feudale le cui
mole erano azionate da asine (asinae
molariae).

Iprimi signori di Molare furono, nel
XIII secolo, i Marchesi del Bosco, di

ramo aleramìco:
seguirono poi i Ma­
laspina (1278) ­
che nel 1327 die­
dero agli abitanti
le prìrne leggi o Sta­
tuti -, i Marchesi
del Monferrato
(1467), gli Spinola
(1546) e quindi, per
successione, i
Marchesi Gentile, i
Remedì, ed infine i
genovesi Durazzo,
Nel 1708 Molare
passò sotto il
dominio di casa
Savoia, condivi­
dendo con i vicini
paesi le vessazìonì
militari della suc­
cessione di Spagna
e della rivoluzione

La strada, che s'identifica con un
tratto della provinciale Ovada-Acqui,
conduce al comune di Molare il cui
confine è segnato dal torrente Orba.

no tornò agli Asburgo che furono
cacciati solo trentaquattro anni più
tardi. Dal 1859 la storia di Milano si
identifica con quella del Regno d'Ita­
lia.

Ovada, legata alle sorti della Re­
pubblica di Genova, fu più volte sog­
getta ai Duchi di Milano, ed esatta­
mente: dal 1348 al 1349 e dal 1353 al
1358 (ìnfeudata ai Visconti e al Mar­
chese del Monferrato); dal 1417 al
1447 (ìnfeudata ai Guarco e poì, al­
ternativamente, agli Spinola e ai
Malaspìnal: dal 1464 al 1499 Iìnfeu­
data agli Adorno, ai Trotti ed ancora
agli Adorno).

MOLARE (via)
da corso Italia al comune di Molare

MA2ZINI. Una bancareUa del mercato deUe "erbe": siamo agli
inizi del '900.
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MOlARE. ncrollo della diga "Sella- del lago di Ortiglteto (13.8.1935).

francese. Nel 1799, nella zona com­
presa fra Molare e Ovada, ebbe luogo
un fatto d'anni tra gli Austro-Russi e
i repubblicani francesi scesi da Ros­
siglione.

1113 agosto 1935, in seguito ad un
violento nubifragio ed al conseguente
ingrossamento del torrente Orba e
del lago artificiale di Ortìglìeto ali­
mentante la centrale idroelettricadelle
O.E.G.. la diga secondaria del baci­
no, denominata "Sella", rovinava, pre­
cipitando a valle una massa d'acqua
calcolata in 30 milioni di metri cubi.
L'onda distruttiva travolse dapprima
la parte bassa di Molare, cancellando

al suo passaggio cascine, case e i due
ponti (quello stradale e quello ferro­
viario), e investi quindi, devastando­
lo, il territorio ovadese compreso tra
la regione Ghiaie e il borgo Nervi.
Demoliti i ponti per Grillano e per
Alessandria, alla confluenza dell'Or­
ba con lo Stura la fiumana retroce­
dette, inondando la zona dei mulini
Moccagatta fino a Pizzo di Gallo e
raggiungendo i tetti delle case nel
borgo Nervi. Le vittime della catastro­
fe furono 151, delle quali 97 ovadesì
e le rimanenti appartenenti ai comu­
ni di Molare, Cremolino, Silvano e
Capriata.
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MOLARE. nbacino artiflciale di Ortiglieto.

MONTEGGINA (strada)
daUa prov.le Ovada-Molare aUa stra­
da Costera

La denominazione della strada. che
collega la via Molare con la vìcìnale
della Costera passando per la cascì­
na Monteggìna, secondoG. Poggi trae
origine dalla voce protolìgure mon­
teuggin, significante pecoraio; ti Gog­
gi. invece. la riferisce alla locuzione
monte oplo, indicante coUina piantata
ad aceri: Nella località. in epoca me­
dioevale. si stendeva la bandita
comunale omonima (v. voce Rebba).
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MONTEGGIO (strada) .<

da via Grillano al confine col comune
di Cremolino

Per ti significato del toponìmo, v.
alla voce MONTEGGINA, di cui lo
stesso è una variante.

MONTOGGIA (strada della)
dalla strada di S. EvasiD alla cascina
Montoggia

Per ti significato del toponìmo, v.
alla voce MONTEGGINA. di cui lo
stesso è una variante.



N-O

NASCIO (strada)
dapiazza Nervi alla regione omonima

Il toponimo potrebbe derivare dalla
voce medioevale ligure naixto,
significante pozzodicampagna. o dal
vocabolo, pure medioevale, nasca,
indicante un arbusto che cresce nelle
terre incolte.

NENNI (via Pietro)
da via Cavanna a corso G. Saracco

La viaè intitolataall'eminenteuomo
politico (Faenza, 1891 - Roma, 1980).

Giornalista e interventista, dopo la
prima guerra mondiale diresse Il
Giornale del MattfJw di Bologna e nel
1921 si iscrisse al partito socialista
conducendo la sua battaglia contro il
fascismo prima in Italia, come diret­
tore dell'Avanti e condirettore con C.
Rosselli de Il quarto stato, poi all'este­
ro dove, riparato nel 1926, tenne la
segreteria del ricostituito partito
socialista. Nel 1931 promosse l'unità
di azione con il Partito Comunista
Italiano: fu quindi segretario genera­
le della concentrazione antifascista e
mente dell'esecutivo dell'Internazio­
nale Socialista. Commissario politico
nell'esercito repubblicano in Spagna,
dopo la vittoria di Franco tornò in
Francia dove venne confinato dal
governo di Vichy e poi consegnato ai
Tedeschi. Internato nell'isola di Pon­
za nel febbraio 1943, fu liberato in
agosto e nuovamente eletto segreta­
rio del Partito Socialista Italiano e di-

rettore dell'AvantLMembro del C.L.N.,
ebbe parte notevole nell'attività poli­
tica italiana fra il 1944 e il 1945. Alla
Liberazione entrò nel governo con
l'ufficio di Vice-presidente del Consi­
glio; fu quindi Ministro per la Costi­
tuente nei Gabinetti Parrt e De Ga­
speri ed, eletto Deputato, fra il 1946
ed il 1947 tenne il dicastero degli
Esteri. Usciti i socialisti dal governo,
sottoscrisse nel 1948 la politica del
"fronte popolare" con i comunisti,
orientandosi però dal 1953 verso
posizioni autonome. Ancora Vice­
presidente del Consiglio, resse il
ministero degli Esteri dal 1968 al
1969. Presidente del Partito Sociali­
sta Italiano, nel 1970 fu nominato
Senatore a vita. Dei suoi scritti poli­
tici, si ricordano: Lo spettro del
comunismo (1920); Storta di quattro
annt 1919-1922 (1926): Pagine di
diario (1947); ncappio delle alleanze
(1949); Dal Patto Atlantico alla poUti­
ca di distensione (1953).

NERVI (piazza Antonio)
da via Roccagrtmalda a piazza Ca­
stello

Nato a Genova il 5 dicembre 1760,
Antonio Nervi fu il quinto figlio dell'o­
vadese Eugenio, giureconsulto in
Genova, e di Anna Merìgo. Compiuti
gli studi presso l'istituto Calasanzio.
per volere dei familiari svolse per
qualche tempo attività mercantili
finché, svtncolatosi da quell'oppri­
mente occupazione, potè, sulle orme
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NERVI. In alto un'incisione tratta dalla
seconda ediztone de -[ Lustadi: tradotti
da A. Nemi: tn basso. la piazza nel pTimo
Novecento.

del padre (acclamato poeta con 11
nome di Oronie dall'Accademia Ligu­
stica degli Industriosi), dedicarsi alle
lettere. Dopo alcune notevoli prove
poetiche, nel 1814 pubblicò una tra­
duzione in ottave di endecasillabi de
[ Lusiadi del Camòes (condotta sulla
base di precedenti versioni francesi),
molto lodata dalla critica: .0 o o Dobbia­
mo collocare 11 Nervi tra 'poeti migliori
che possa mostrare l'Italia in questi
ultimi tempi; e calmato che sia 11
frastuono romantico, e ricondotta la
gioventù all'amore della fatica e delle
discipline migliori, crescerà la fama
del nostro lirico, e fia noverato tra gli
scrittori ond'è lieta la Liguria e l'Ita­
lia» (A. Bacìgalupo, negli Elogi dei
UguriIllustri, 1846). Nel 182211 Cor­
po Decurtonale di Genova lo nominò
professore di poetìca al civico ginna­
sio; qui rimase fino al 1829, anno in
cui, affetto da sordità. fu costretto a
rinunciare all'insegnamento. Da al­
lora si applicò esclusivamente all'ar­
te della lira scrivendo componimenti
religiosi. d'occasione e d'argomento
mitologico e letterario, raccolti poi in
un volume dedicato al marchese
Durazzo.
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NOVI UGURE. nPalazzo deUe Esposizioni.

Morì il 30 settembre 1836. vittima
probabilmente di un colpo apopletti­
co, mentre si recava in villeggiatura
ad Ovada. Il suo cadavere fu ritrovato
nei pressi dello Stura. in località
Panìcata, senza alcun indizio di con­
tusioni o ferite. Ebbe nella nostra
città solenni funerali a spese del
Comune ed il 26 ottobre 11 prof. Pon­
tremoli delle Scuole Pie ne pronunziò
l'elogio funebre. Dei suoi fratelli. 11
primogenito Domenico. valente ora­
tore. fu insegnante nelle Scuole Pie di
Mìlano. città dove morì nel 1828;
Nìcolòfu Generale dei Teat1n1 a Roma;
11 terzogenìto Gaetano entrò nei Ftgli
di San Vincenzo (detti Preti della
Missione) a Genova dove fu Superio­
re; 11 quartogenìto Tommaso, cele­
brato giureconsulto della Repubblica
hgure. cadde in disgrazia sotto la
dominazione francese per essersi
espresso sfavorevolmente sulla lega­
lìzzazìone del divorzio.

Sulla piazza Nervi. nel 1909. fu
inaugurato il Teatro Arena con un

ballo a beneficio dei terremotati di
Messina. Nel 1935. per 11 crollo della
diga di Ortìglìeto (v. via Molare). gran
parte degli edifici della zona furono
distrutti o danneggiati. con 11 conse­
guente massiccio trasferimento dei
senza tetto nei rioni del centro stori­
co.

NERVO (strada)
daUa cascina Sctezt al noRequaglia

Il toponìmo, come molti altri consì­
rnìlì diffusi nel Oenovesato, risalireb­
be - secondo Gaetano Poggi - all'anti­
ca definizione delle zone montuose o
collinari caratterizzate da nervature.
Nella fattispecie. però. potrebbe an­
che riferirsi ai Nervi. proprietari di
fondi nella zona.

NOVI LIGURE (via)
da piazza Castello al comune di Novi
Ligure

La strada statale. che si diparte da
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15 agosto 1799 dagli Austro-Russi
del Generale Suvarov sui Francesi
guidati dal Gen. Joubert, che vi per­
dette la vita. Da famiglia lombarda di
tintori M stabìlìtìsì. nacque a Novi
l'anno 1443 Paolo de Cattaneìs il
quale, eletto Doge della Repubblica di
Genova nel 1507, vi instaurò un
governo popolare che venne stronca­
to dopo soli 19 giorni dalle armi di
Luigi XII di Francia.

Sulla via Novi prospetta il Palazzo
deUeEsposizionl, cheospitaannual­
mente importanti mostre di prodotti
dell'industria, dell'artigianato e del­
l'agricoltura locali.

onOONE (via Luigi)
da via Lungorba G. Mazzini a piazza
F.A. Compalati

Nato in Ovada il24 ottobre 1851 da
Giuseppe e da Maria Pìzzorno, conta­
dini, si arruològiovanissimo nel Corpo
delle Guardie Doganali di Terra do­
podiché, nel 1872. prestò servizio nel
Regio Esercito come soldato di leva.
Abbracciata la carriera militare, fu

ODDONE. n cap. Oddone effigiato sulla
pttmapaqmadei "CorrleredeUe VaUiStura
ed Orba".

piazza Castello e attraversa lo Stura.
conduce alla città di Novi Ligure.
l'antica Curtis Nova, poi Castrum
Novum. Dapprima sotto i Vescovi di
Tortona. nel 1135 si eresse a libero
Comune; ancora sotto i Tortonesì, fu
quindi possesso
dei Visconti
(l347l, dei Geno­
vesi (1447), dei
Francesi e dei Pie­
montesi flno a
quando. col trat­
tato di Aquisgra­
na (1748). venne
assegnata definiti­
vamente a Geno­
va di cui seguì le
sorti, passando
sotto il dominio dei
reali di Sardegna
nel 1815.

Famosa è la vit­
toria conseguita
nei suoi pressi il ODDONE. Una recente immagine d2Ua via.
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ammesso alla Scuola di Guerra con­
seguendovi, nel 1877, il brevetto di
Sottotenente. Capitano nel 1887,
chiese ed ottenne nel 1890 di essere
destinato in Eritrea (dall'anno prece­
dente protettorato italiano in forza
del Trattato di Uccialli), dove venne
assegnato al Battaglione Cacciatori
del Corpo Speciale d'Africa e, due
anni dopo. al comando di una Com­
pagnia del II Battaglione Fanteria
Indigena. Il 21 dicembre 1893 fu tra
i protagonisti della battaglia di Agor­
dat (combattuta dalle truppe del Gen.
Arimondi contro i Dervisci di Ahmed
Alì), merìtandosì la Medaglia d'Ar­
gento al V.M. Dopo l'ecatombe del­
l'AmbaAlagì, cooperò, alla testa della
I Compagnia del 60 BattaglioneAsca­
ri, a sostenere la pericolosa ritirata
del corpo del Generale Arimondi
minacciato dalle bande assalitrici di
ras Alula. Cadde sul campo il IO
marzo 1896 ad Abba Garìmà, alla
guida della sua Compagnia, travolta
e decimata, insieme all'intera Brigata
Albertone, dagli Abissini di Menelik.

OLIVE (strada delle)
daUa strada di S. Lorenzo al corifine
col comune di Roccagrimalda

La strada, che tocca due cascine
con lo stesso nome, fu probabilmente
così chiamata perché nel passato
procedeva fra vasti oliveti. Un tempo
fiorente nel Monferrato. la coltura
dell'olivo fu poi abbandonata per
ragioni economiche. quando - come
afferma Dino Grìbaudì - «ilprogresso
delle comunicazioni permise di im­
portare a buon mercato olio da paesi
molto più favoriti. la Liguriaper esem­
pio•. Non appare però inverosimile
che il toponìmo possa avere relazione
con il prefisso ol, significante, nel­
l'antica lingua dei Lìgurì, sole; nel

qual caso la denominazione indi­
cherebbe luogo soleggiato (C. Ooggìl,

Nella regione Scarsi-Olive, al confi­
ne col comune di Roccagrtmalda,
nasce il do Canale che, scorrendo
per circa 2,5 chilometri fra colline
vignate, affluisce nell'Orba.

OLIVO (piazza dell')
da via Borgo di Dentro a vico Buttà

Forse la piazza ebbe questa deno­
minazione perché in antico vi vegeta­
va un olivo (v. anche strada delle
Olive). Fino a circa 30 anni fa essa
godeva di cattiva fama per la presen­
za del cosiddetto "Palazzo Reale", un
edificio abbandonato (poi demolito)
nel quale trovavano rìcetto vagabon­
di, mendicanti e senza tetto.

ORATORIO (via dell')
da via San Paolo a via deUa Ripa

Così chiamata perché vi sorge 1'0-

ORATORIO. -L'AnnWlCiaztone". scultura
lignea di A.M. Maragliano.

81



ORATORIO. Oratorio dell'Annunziata: a trittico attribuito alla
bottega di Francesco Brea.

ratorlo della SS. Annunziata, co­
struito nel XVI secolo (dove già nel
1270 esisteva un piccolo edificio di
culto) per iniziativa della Confrater­
nita omonima, detta anche "del
Turchini" dal colore delle cappe
(azzurre con gigli dorati) indossate
dai confratelli.

Riguardo alle Confraternite. Gino
Borsari ricorda che esse. «di ispira­
zione puramente ligure. avevano. oltre
allo scopo prettamente religioso e di
culto, anche quello della misericor­
dia, dell'assistenza e del mutuo soc­
corso» (da ricordare, in seno ad esse.
l'ufficio dei "Cancellieri del riscatto",
ai quali competeva la liberazione dei
Cristiani fatti schiavi dai Saracenìl,
«Venivano confermate con bolle pon-

tìfìcìe ed avevano privilegi e guarenti­
gie che ne facevano delle vere e pro­
prie entitàmorali egiuridiche le quali.
ancora oggi, sebbene in forma di molto
più attenuata. sono riconosciute dallo
Stato e dalle Autorità religiose. Si
reggevano con amministrazione pro­
pria. i membri della quale venivano
legalmente eletti pervotazione di tutti
gli appartenenti al sodalizio. e stipen­
dìavano un cappellano fisso che era
preposto a tutte le attività del culto.
Avevano proprietà temere ed ìmmo­
biliari e ricevevano donazioni. lasciti
testamentari e offerte varie da quei
loro iscritti che avessero potuto e
voluto farlo (donazioni e lasciti che
andavano ad inserirsi e ad aumenta­
re il patrimonio del sodalizio stesso).

In Ovada.
giacché in quell'e­
poca il borgo co­
minciava ad
espandersi oltre le
vecchie mura e si
distingueva in
borgo vecchio fino
alle mura antiche
(ancora oggi in
parte chiamato
Borgo di Dentro) e
borgo nuovo oltre
quelle. le due
Confraternite fon­
darono le loro sedi
e Oratori ognuna
in un borgo diver­
so. Così troviamo
S. Giovanni in
borgo vecchio (v.
vico S. Giovanni) e
l'Annunziata in
quello nuovo, con
relativa apparte­
nenza dei confra­
tellì allaConfrater­
nita ubìcata più
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ciazione.
Altri lavori di pregio sono due di­

pinti di Luca Cambìaso (1527-1585)
con scene della Crocifissione (dono
dei marchesi Spinola che un tempo
avevano nella chiesa una loggetta di
proprietà comunicante con 11 vicino
palazzo gentilizio - per notizie sulla
famiglia Spinola, v. piazza S. Dome­
nico) ed una tela con l'effigie di San­
t'Alberto, opera del genovese Schiena
della scuola del Cambiaso. Notevole
anche una cassa processìonale con 11
gruppo Iìgneo dell'Annunciazione
scolpito dal Maraglìano (1664-1739),
e degni di menzione i pastorali d'ar­
gento, disegnati e cesellati dal Pal­
mìerì (1674-1740), pure ispirati al­
l'angelico annucìo,

vicino alla loro
casa» (una terza
Confraternita, ìntì­
tolataaS. Sebastia­
no, ebbe sede per
alcuni anni nel
borgo Ripa: v.).

«Era certamente
una forma di devo­
zione che non
mancò di avere i
suoi inconvenienti
e che talvolta creò
fazioni e rivalità che
dovettero essere
appianate con 1'1n­
tervento dell'Auto­
rità ecclesiastica.
Naturalmente que­
sta specie di cam­
panilismo era un
incentivo all'emu­
lazione e alla com­
petizione, intese
ben s'intende sotto
la forma migliore, ORATORIO. Oratorio deU'AnnW1Ziata: "La Via della Croce", di
tanto è vero che se Luca Cambiaso.
oggi le due Confra-
ternite possono vantare 11 miglior
patrimonio artistico esistente in
Ovada, questo lo si deve a questa
specie di gara nell'abbellire ed ornare
le loro chiese con quei capolavori
d'arte che, gelosamente conservati,
oggi noi possiamo ammirare.•

L'Oratorio. cui nel 1861 fu aggiun­
to 11 campanlle disegnato dall'Ing.
Michele Oddìnì (v. via Lungostura M.
Oddìnì). è all'interno riccamente
decorato e con le sue modeste dimen­
sioni invita al raccoglimento. Vi si
conserva la più importante opera
pittorica esistente in Ovada: un'an­
cona, già sovrapposta all'altar mag­
giore del tempio preesìstente, attri­
buita alla bottega di Francesco Brea
(1490-1555) e raffigurante l'Annun-
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PALERMO. L'f11gresso di Garibaldi in Palermo, da un'illustrazio­
ne dell'epoca.
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PALERMO (via)
da strada della LiDnessa a via Firen­
ze

Di origine fenicia. denominata Ziz
(fiore) in punìco, nàvoPlloo (di sicuro
approdo) in greco e Parwnnum in la­
tino. la città fu base cartaginese fino
alla conquista romana nella prima
guerra punìca (253 a.C.). NelMedioe­
vo fu preda dei Vandali, degli Eruli e
degli Ostrogotì, dopodiché passò sotto
i Bìzantìnì (535) ed i Saraceni (830,
che ne fecero un importante centro
culturale e commerciale. Ai Saraceni
sottentrarono iNormannì (1072), che
la elevarono a capitale del Regno sìcì­
Iìano, e gli Svevì, sotto i quali prospe­
rò (sec. XIII).

Con gli Angioini, che trasferirono
la capitale del regno a Napoli. la città
decadde e contro 11 loro malgoverno
insorse (Vespri Siciliani. 1282) chia­
mando in aiuto gli Aragonesi che le
riconobbero una piena autonomia
(1330). Nel 1379 il controllo del Paler­
mitano fu assunto dalla famiglia
Chiaromonte. di tendenze ìndìpen­
dentiste; ciò provocò la reazione degli
Aragonesi che nel 1412 annetterono
la città alla loro corona prtvandola,
con l'autonomia. della floridezza
economica. Dopo i brevi domìnìì
sabaudo (1711-1718) e austriaco
(1718-1736), vi si instaurò la dina­
stia borbonica che tenne la Sicilia
fino all'insurrezione del 1860 ed al
contemporaneo sbarco dei Mille. Il 5
novembre dello stesso anno la regio-

ne votò l'annessione al Regno d'Italia
di cui avrebbe seguito le sorti.

Alla liberazione di Palermo presero
parte due volontari garibaldini ova­
desì: Emilio Buffa (v. via G.D. Buffa)
e Bartolomeo Marchelli (v. via), en­
trambi di umile estrazione (il primo
artigiano barbiere ed 11 secondo pre­
stìdìgìtatore) ma prodi combattenti.

PARASIO (strada)
da strada Sant'Evasio

Il nome della strada trae origine
dalla voce dialettale parasto (paradi­
so) con cui il poeta Antonio Nervi (v.
piazza) definì la località. amena e
tranquilla.

PASTORE (via Mario)
da via Molare (zona CO.IN.OVA)

Nato a Genova il 17 agosto 1902 da
famiglia operaia. iniziò giovanissimo
a svolgere attività sindacale nelle
organizzazioni -bìanche». Nel 1920
venne eletto Segretario dell'Unione
del Lavoro di Varallo Sesia e assunse
la direzione del settimanale Monte
Rosa sul quale condusse vivaci bat­
taglie contro l'insorgente violenza
fascista; inviato due anni dopo a
Monza per collaborare con Achille
Grandi presso la locale Unione del
Lavoro. fu chiamato anche a dirigere
Il Cittadino. organo dei cattolici
monzesì, sul quale proseguì la sua
campagna antifascista che gli costò
la defenestrazione. Organizzatore

85



PIAVE. Foto di gruppo degli iscritti aUa Società Operaia di MutUD
Soccorso con ilJondatore, don TIto Borgatta.

della Gioventù Cattolica a Roma nel
1935, nel 1942 coadiuvò Alcide De
Gasperì nella sua opera di rìcostìtu­
zìone dei movimenti politici cattolici
che portò alla fondazione della De­
mocrazia Cristiana. Ancora conAchl1­
le Grandi nell'agosto del '43 alla gui­
da provvisoria della Confederazione
dei Lavoratori dell'Agricoltura, dopo
1'8settembre partecipò alla lotta clan­
destina contro 11 nazìfascìsmo: arre­
stato nell'aprile del '44, fu associato
al carcere di Regina Coeli dove rimase
fino al 3 giugno dello stesso anno.
Cofondatore e primo Segretario Ge­
nerale delle AC.L.I. nel settembre del
'44, tre anni dopo venne nominato
Segretario Generale della C.G.I.L.,
sindacato che abbandonò l'anno
seguente (dopo l'attentato a Toglìattì)
per fondare la Libera Confederazione
Generale Italiana dei Lavoratori; del­
l'associazione, che nel 1949 ebbe un
nuovo statuto e prese la denomina-
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zìone di Confederazione Italiana Sin­
dacati Liberi (C.I.S.L.), fu Segretario
Generale fino al 1958, quando venne
designato a reggere 11 Ministero per 11
Mezzogiorno. Leader autorevole della
D,C., nel 1967 promosse la costitu­
zione dell'Istituto di Cultura dei La­
voratori. Morì il 14 ottobre 1969.

PASTORINO (via Romeo)
strada P.E,C.O, Soc. Trafort

Partigiano, nativo di Ovada
(28.5.1924). Romeo Pastortno cadde
sotto 11 fuoco nazìsta nell'eccidio del­
la Benedìcta (v. piazza Martiri della
Benedìctal 11 7 aprile 1944.

PIAN DEL MERLO (strada)
da via Voltri a pian del Merlo

È un tipico esempio di toponìmo
rurale (v. anche strade Cìuttì e Volpi­
na).



PIAVE. Soci della "Patriottica· di Mutuo Soccorso. di ispirazione
mazziniana.

PIAVE (vla)
da via S. Antonio a corso MartiJi deUa
Libertà

La via, già intitolata a G.B. Cerese­
to (v. piazza). vuol ricordare il fiume
veneto che fu il principale teatro bel­
lico del fronte italiano nel primo
conflitto mondiale. Sulla lìnea del
Piave, presceltafindal1916 dal Capo
di Stato Maggiore dell'Esercito italia­
no, Gen. Luigi Cadoma (v. piazza),
come eventuale lìmìte di rìpìegamen­
to delle nostre truppe, si svolsero tre
grandi battaglie.

La prima fu combattuta all'indo­
mani di Caporetto (ottobre 1917),
quando le Divisioni italiane, dopo la
sostituzione di Cadoma con il Gen.
Armando Dìaz, si attestarono sul
fiume in una disperata resistenza
che costrinse gliAustriaci a rinuncia­
re al progetto di una grande offensi­
va.

La seconda si sviluppò da113 a123
giugno 1918: dopo aver contenuto
l'assalto austriaco con un efficace
fuoco di sbarramento dell'artigUeria,
l'esercito italiano contrattaccò, ob·
blìgando il nemico, stretto fra due
teste di ponte ed il fiume in piena. a
ritirarsi lasciando sul campo 34.000
morti, 100.000 feriti e 25.000 prigio­
nieri.

Nella terza e decisiva battaglia (22
oUobre-3 novembre 1918). l'VIII
Armata italiana al comando del Gen.
Caviglia e la X armata anglo-italiana
alla guida di Lord Cavan passarono il
fiume raggiungendo Conegliano e
Vittorio Veneto, mentre sul basso
Piave il Duca d'Aosta spingeva in
avanti la III Annata spezzando l'eser­
cito austriaco in due tronconi e libe­
rando il territorio invaso.

L'epopea di quei giorni è narrata
dalla Leggenda del Piave, la canzone
patriotticacomposta nel 1918 da E.A.
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PIAVE. L'attuale sede della Società Operaia di Mutuo Soccorso.

Mario (pseudonimo di Giovanni Gae­
ta), poeta e musicista.

Al n. 30 di via Piave è la sede della
SocietA Operaia di Mutuo Soccor­
so, fondata nel 1870, soppressa nel
1926 e ricostituita il31 maggio 1945.

Nel secondo Ottocento, sotto la
spinta delle idee di Giuseppe Mazzini
il quale fin dal 1842 aveva caldeggia­
to un'associazione nazionale degli
operai per un «cangiamento radicale
nell'organizzazione della società», si
costituirono un po' dovunque, ad
imitazione delle settecentesche Frten­
dly Societies inglesi. le Società di
Mutuo Soccorso aventi lo scopo di
provvedere ai bisogni dei soci. in caso
di vecchiaia. malattia o disoccupa­
zione, mediante la rìdìstrìbuzìone dei
fondi cumulati attraverso contribu­
zioni periodiche.

Fu nel 1869 che in Ovada un grup­
po di operai canapini prese l'ìnìzìatì­
va di costituire un tale sodalizio.

-.
Mancando però di una mente diretti-
va, essi offersero la presidenza della
costituenda società ad emerite per­
sonalità ovadesì, ma senza successo.
Fu allora che Don Tito Borgatta (v.
anche via G.D. Buffa), al quale in
ultimo si erano rivolti i responsabili
del gruppo, accettò l'incarico, veden­
do in esso - secondo quanto insinua
Elips sul Corttere delle Valli Stura ed
Orba del 14 agosto 1910 - «un ottimo
mezzo di dominio».

Costituita la prima amministrazio­
ne, il presidente propose di porre la
società sotto 11 patronato della Ma­
donna della Misericordia e di San
Paolo della Croce; ma la mozione non
incontrò l'unanimità dei consensi, ed
un gruppo di liberali dissidenti si
staccò dal sodalizio perfondare un'as­
sociazione laica.

Nascevano così, nel 1870 la Socie­
tà Operaia di Mutuo Soccorso, di
tendenza clericale e a conduzione

autocratica, e due
anni dopo la Pa­
tnotuca. di ispira­
zione mazzìnìana,
sotto la presiden­
za di Nicolò Tor­
riell1.

Dopo qual­
che tempo, però, 11
fallimento della
Banca "Iride" di
Don Borgatta pro­
vocò l'esautorazio­
ne del religioso: ri­
formato lo statuto
in senso liberale,
il sodalizio si avvi­
cinò alle posizioni
della Patriottica,
con la quale il 3 di­
cembre 1893
giunse alla fusio­
ne. Sorse così ru-
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PUCCINI. Urw scorcio della via che costeggia la lineaferrovtarta
Ovada-Alessandria.

nìone OperaiaOvadese di Mutuo Soc­
corso, costituita in Ente Morale iI 18
aprile 1894 e più tardi ribattezzata
con l'attuale denominazione.

La prima sede dell'associazione fu,
nel 1870, il palazzo Spinola di piazza
Cereseto Iv.l: successivamente essa
si trasferì nei locali dJa Scià Placidia
(oggi ristorante daPietro) nella piazza
della Loggia Vecchia. quindi. dal 1894
al 1926 (anno in cui fu soppressa dal
governo fascista ed iI suo patrimonio
devoluto all'Ospedale di S. Antonio),
in un edificio di via S. Antonio, co­
struito (con i fondi raccolti attraverso
una sottoscrizione popolare) sull'a­
rea ove prima era n deposito degli
omnìbus della ditta Ferrari.

Rìcostìtuìtasì al termine del secon­
do conflitto mondiale nella vecchia
sede (che nel 1964 fu sottoposta a
lavori di rìstrutturazìone ed amplia­
mento), nel 1965 la Società rientrò in
possesso dei beni alienati quaran­
t'anni prima.

PUCCINI (via Glacomo)
da via Vittorio Veneto (ChÙ1SaJ

Discendente da una famiglia di
tllustrt musicisti - Giacomo I (1747­
1832), organista e compositore:
Domenico Vincenzo (1771-1815),
compositore e direttore d'orchestra;
Michele l (1813-1864), organista e
compositore - Giacomo Puccìnì, o
meglio Giacomo II. nacque a Lucca
nel 1858 da Michele I e da Albina
Magi. Iniziati gli studi musicali
all'Istituto Pacini di Lucca, nel 1880,
grazie al sussidio di uno zio e all'inte­
ressamento della Regina Margherita,
poté trasferirsi a Milano dove si diplo­
mò presso 11 locale Conservatorio nel
1883. Dopo alcune eccellenti prove
vocali e strumentali, si dedicò all'ope­
ra lirica. cogliendo un buon successo
con Le viu: (1884), mentre l'Edgar di
cinque anni dopo fu accolto piuttosto
freddamente. La vera vena di PuCCiDi
si manifestò nella Manon Lescaui
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(1893). cui seguirono Boheme, Tosca,
Madama Buitetflu, La fanciulla del
West, La rondine, Il tabarro, Suor
Angelica e Gianni Schicchi. Dell'ulti­
ma sua creatura, Turandot, Puccìnì
non poté completare il duetto finale:
colpito da un cancro alla laringe.
dopo un inutile ìntervento chirurgi­
co, si spense il 29 novembre 1925 a
Bruxelles. L'opera. terminata da
Franco Alfano. fu rappresentata alla
Scala l'anno seguente sotto la dire­
zione di Arturo Toscanini.

Di sensibilità ottocentesca, Puccì-
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ni poggiò il suo mondo musicale sulla
melodia. rivelando i limiti di una
società culturale che ad un tempo
caratterizzò e pose in evidenza; inte­
ressato ai movimenti contemporanei.
cercò di assimilarne le nuove tecni­
che ed i mezzi espressivi senza però
soccombere alla loro influenza.

Anche un fratello di Giacomo II,
Michele II, fu musicista: nato a Lucca
nel 1864 e diplomatosi al Conserva­
torio di Milano, emigrò in Argentina
dove insegnò canto e pianoforte. Morì
a Jujuy nel 1893 di febbre gialla.



REBBA (strada nuova della)
da corso G. Saracco a via Molare

Secondo quanto riferisce l'annali­
sta Agostino Gìustìnìanì. «reba è
vocabolo moresco che in quella lin­
gua significa repertorio di biade e si
pronunzia con la e molto larga, a
produrre il suono allo; di qui il termine
genovese ralba che nel XIII secolo
indicava la piazza del capoluogo ligu­
re dove si svolgeva il mercato dei
cereali. Dalla voce ralba derivarono i
sostantivi dialettali tebeteu. signifi­
cante venditore di commestibili al
minuto, e rebue, designante le casta­
gne bollite e sbucciate che erano
vendute dai rebeieu:

La località Rebba, che si stende
sulla riva destra dell'Orba tra le at­
tuali cascine Nandin e Rebba e che in
antico era copertada un fitto bosco di
castagni e di cerri (donde il nome di
Cerreto assegnato in passato al tratto
terminale verso via Molare dell'attua­
le strada nuova della Rebba), rappre­
sentò per secoli la zona di confine fra
i territori della Repubblica di Genova
e quell1 dello stato Sabaudo, e come
tale ospitò un deposito franco di vive­
ri e vettovaglie: di qui la denomina­
zione.

Il bosco della Rebba, nel Medioevo
di proprietàcomunale insieme a quelli
dello Scorzarolio e della Monteggìna,
costituiva una risorsa non indiffe­
rente sotto il profilo economico: i
frutti venivano utilizzati a fini ali­
mentari (lecastagne per la popolazìo-

R

ne e le ghiande per gli animali), il
legname per lavori e come combusti­
bile, mentre le cortecce e le cupole dei
cerri, ricche di tannino, trovavano
impiego nella concia delle pelli. An­
nota in proposito Gino Borsari rife­
rendosi agli Statuti ovadesì del 1327:
«Unodei divieti sui quali ci si dilunga
maggiormente è quello del taglio del­
la legna nei boschi comunali e priva­
ti; ed anche in questo si riscontra la
necessità impellente della protezione
dell'esistenza umana, perché il le­
gname non solo era necessario per le
svariate costruzioni di utensili occor­
renti all'agricoltura, all'edificazione
di manufatti vari in campo anche
edilizio, ma perché era, nel periodo
invernale, l'unica fonte di riscalda­
mento che si aveva, tenendo in gran
conto anche che dai boschi e dal
legname dei boschi si ricavava, con
un procedimento antico e semplice, il
carbone di legna o carbonella. A que­
sto proposito va ricordato che ancora
non molti anni fa, si vedevano nei
nostri boschi quei tumuli coperti di
terra e con un buco fumante al verti­
ce, che altro non erano che ammassi
di ceppi che si carbonizzavano pian
piano e che formavano 11 carbone di
legna. Tutti gli articoli che trattano
questi particolari divieti, stabiliscono
pene severissime e non sono soltanto
limitati ai boschi di proprietà comu­
nale come lo Scorzarolio, la Monteg­
gina e la Rebba, ma riguardano an­
che i boschi di proprietà privata.

"Chiunque tagli, rompa, sradichi,
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REBBA. n tratto iniziale della strada.

devasti o faccia fare per sé queste
cose nei boschi di proprietà comuna­
le citati sopra. deve pagare unamulta
generica di venti soldi genovesi ed un
risarcimento di altri venti soldi per
ogni albero scalzato o rovinato. Qua­
lora chi arreca questi danni sia un
forestiero. dovrà pagare l'enorme ci­
fra di dieci lire genovesi per ogni
albero o per ogni legno che abbia
asportato. ì cittadini ovadesì possono
però. con 11 permesso del Comune.
raccogliere senza pena alcuna rami
secchi o legna secca che trovassero
abbandonata nel bosco"».

Più miti erano invece le contrav­
venzioni per chi faceva danni nei
boschi dei privati. Ammende molto
salate venivano infine ìnflìtte a quan­
ti dolosamente o inavvertitamente
:l.vessero attizzato incendi nei boschi:
cìnquanta soldi genovesi oltre al rì­
sa.cìmento dei danni; sul luogo del­
l'ìncendìo, inoltre. non si potevano
tenere per tre anni le bestie al pascolo
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onde non ostacolare 11 rìmboschì­
mento.

La nuova strada della Rebba, re­
centemente prolungata - come già
detto - sul tracciato della vecchia via
Cerreto. si diparte da corso Saracco e
raggiunge la via Molare toccando le
cascine Colombaia. Bernarda. Rebba
e Novarese.

REBBA (strada vecchia della)
da corso Saracco a frazione Rebba

REBORA (viale Antonio)
da ptazza.Nervi alla. stazione rwrd di
Ovada

n viale. che conduce alla stazione
nord di Ovada (linea ferroviaria Ova­
da-Alessandria. aperta nel 1907), è
dedicato dal1911 ad Antonio Rebora
(Ovada. 17.1.1815 - ìvì, 11.4.1861).

Figlio di Antonio Maria e di Anna
Ivaldi, dopo aver frequentato le scuo­
le ovadesi degli Scolopi conseguen-



dovi 11 titolo di Princeps studiorum, si
trasferì a Torino dove si addottrinò in
lettere e filosofia; sempre nel capo­
luogo piemontese, sotto la guida del
Maestro Giovanni Belloli. approfondì
le sue conoscenze musicali (ad Ova­
da era stato allievo del M.o Zelwegerl,
perfezionandosi poi al Conservatorio
di Ml1ano con i Maestri Neri e Agosti­
no Bellonì ed M diplomandosi in
armonia e contrappunto. Autore di
notevoli lavori strumentali. sinfonici
e corali, tra i quali piace ricordare la
Messa da Requiem; scritta nel 1836
per la morte del poeta Antonio Nervi
(v. piazza). e lo Stabat Mater degli
Italiani (su testo del Ferraris). non
disdegnò l'opera lirica (I Corsart; La
farsa nell'opera; su libretto proprio,
Riccardo e Blondello, La battaglia di
MontapertO e la lìederìstìca (50 com­
posizioni su liriche classiche). Fu
anche apprezzato poeta (Canzoni e
Sonettipatriottici) e fervente patriota;
amico di G.D. Buffa. del padre Cere­
seto. di G.B. Torrtellì e di Benedetto
Cairoli. corrispose pure assiduamen­
te con Ugo Bassi. Angelo Brofferìo,
Francesco Domenico Guerrazzt,
Gustavo Modena e Giuseppe Sarac­
co, uomini che tanta parte ebbero nel
Rìsorgìmentod'Italìa. Il3 marzo 1848
organizzò con il sindaco di Ovada
G.B. Torrìellì il famoso "Pranzo della
fratellanza e dell'unità di tutti gli
italiani", che venne imbandito sulla
piazza del "Giuoco del pallone" (oggi
G. Garibaldi). e servito - oltre che
offerto - dall'aristocrazia della città al
popolo minuto. fra canti. balli e sfila­
te "all'italiana". Per l'occasione 11
Rebora declamò una sua canzone
patriottica in dialetto ìnneggìante
all'Italia unita (sogno che proprio
prima di morire il Maestro avrebbe
visto realizzato). da lui rappresentata
nelle spoglie di un'avvenente fancìul-

."

la. ambita e contesa da tutti. ma che
sa anche da tutti guardarsi e difen­
dersi. Di questa poesia trascriviamo
alcuni versi particolarmente gustosi:

.... flgurev na bala feia
ricca, unascte e bein vesteia
che a sta all'erta e as mira an giru
per timù de quarch brut tiru.
L'Wl s'avxeina, l'atru u uarda
e d'tuchaé ansciWl s'azzarda.
Eccu chi: sta balaJeia
re l'ITALIA tutta uneia ....
.... Thtta Italia Wleia a sarà
CWl l'antiga libertà
e l'Italia sa sié metta
a cantrà ra girumetta.
Viva l'ITALIA
'lveve ra bretta ...•

Ad Antonio Rebora, per ricordarne
l'opera di uomo e di artista. furono
intitolati la cìvìca Scuola dl Musica.

REBORA. nmaestro Antonio Rebora.
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REBORA. nviale e la stazione Nord in unafotografia degli anni
'30. .

da lui diretta fra tl1848 ed tl1860 ed
alla quale il figlio Emilio assicurò
continuità di funzionamento con un
legato del 1926, ed 11 complesso
bandistico cittadino, costituito sul
finire del Settecento. che svolge un'at­
tività concertistica di rilievo riscuo­
tendo successi in tutta Italia (per
entrambi v. via S. Paolo).

REDIPRETO (strada cll)
dalla strada Nuova Costa allaJrazio­
ne Costa

Il toponìrno potrebbe essere messo
in relazione con le voci piemontesi mi
=carreggtata(soIco lasciato dalle ruote
del carro) e pretta =piccolo ciottolo.

REPETTO (vla Bnmo)
da via Molare a strada Mezzano

Partigiano. Nato in Ovada l'Il
marzo 1925. cadde in combattimen­
to presso 11 Lago di Olbicella il lO
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ottobre 1944 nel tentatJvo di arresta­
re l'avanzata del nemico.

REQUAGLIA (strada dl)
daUaprov.le Ovada-Molare allacasct­
na Lanzo.

La strada deriva il nome dal do
RequagUa (v. strada Requagliolo); ìvì
sorge la piccola chiesa di S. Venan­
zio, di proprietà prìvata, tuttora offì­
cìata la domenica. Fu costruita nel
1738, per le loro necessità di culto,
dai locali terrazzanì che a questo
scopo tenevano a stipendio un cap­
pellano.

REQUAGLIOLO (strada di)
da strada Nervo alla cascina Requa­
gliolo

Nella località. ricca di sorgenti sol­
forose, nasce il rlo Requaglla. lungo
3.5 chilometri. che attraversando una
regione prevalentemente boscosa



REBORA. Foto di gruppo davanti alla stazione Nord nei primi
anni di eserctzto della lineaJerroviarla Ovada-Alessandria.

affluisce nell'Orba.

RIMEMBRANZA (viale della)
da via Tonno al cimitero urbano

Anche Ovada ha voluto ricordare
con una strada i Caduti di tutte le
guerre.

RIPA (via della)
da piazza S. Domenico a via A. Gram­
sci

Già vico del Collegio. la via attra­
versa 11 Borgo omonimo. sito sull'ar­
gine sinistro dello Stura. e scende
verso la via Gramsci per congiungersi
con la strada Ripa Molino (v.); come
nota Gino Borsari. è «una stradìna
angusta. vìgìlata dall'alto dalla mole
quadrata e aguzza del maestoso
campanile» di S. Domenico, che si
apre tra «vecchie case addossate un
po' alla rinfusa intorno all'abside,
qualcuna delle quali conserva ancora

un poco del suo stile pretenzioso di
un tempo».

Nel Borgo Ripa ebbe sede, fino al
1825, unaterzaConfratemita-oltre
a quelle dei Turchini (v. via dell'Ora­
torto) e di S. Giovanni Battista (v.vico
S. Giovanni) - intitolata a S. Seba­
stiano, protettore degli appestati. tut­
tora festeggiato dalla comunità ova­
dese 11 20 gennaio.

L'Oratorio omonimo. già esistente
nel 1532 e collegato al palazzo Spino­
la di piazza S. Domenico (v.) con un
piccolo fabbricato. fu acquistato da
quella famiglia nel 1791, dopoché
alla Confraternita vennero cedute le
navate centrale e sinistra della scon­
sacrata chiesa di S. Maria (v. via S.
Sebastiano).

RIPA MOLINO (strada)
da via A. Gramsci al mulino MandeUi

La strada conduce al mulino Man­
dellì, già mulino camerale nel Me-
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REQUAGUA. Un suggestivo scorcio deUa strada consortt1.e.

dìoevo perché la sua attività aveva
carattere pubblico ed era soggetta a
precise disposizioni emanate dalla
Serenissima Camera genovese. Nel
Trecento esisteva un secondo mulino
(poidetto deifratiperché donato dalla
comunità ai padri Domenicani nel
1490) ubicato all'estremità opposta
della città, lungo ìl torrente Orba,
dove nell'Ottocento fu impiantata
un'officina elettrica.

Riguardo all'attMtà rnolìtorìa, 11 ci­
tato studio sugli Statuti ovadesì del
1327, di Dagnìno, Borsari e Gìraudì,
ricorda che in quel tempo «1 mugnai
erano appaltatori dei mul1n1 della
comunità per la quale lavoravano ed
alla quale pagavano dei diritti sulle
varie molìture private. (...) Ogni mu­
lino doveva essere fornito di una
madia (mastra) da tenere presso 11
cantano e in detta madia dovevano
essere riposte le quantità percentuali
di farina ricevuta; ìl grano e le altre
biade non potevano essere pesati e
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macinati se non nei luoghi predetti e
sempre sotto la sorveglianza degli
Ufficiali comunali a ciò preposti. I
contravventori erano puniti con dieci
soldi di moneta genovese.

L'Ufficiale preposto alle mansioni
di controllo era 11 Pesatore comunale,
scelto dai Sindaci in un uomo buono
ed onesto di Ovada, 11 quale doveva
rendere conto ai Quattro Sapìentì ed
ai Sindaci di tutte le infrazioni che
venissero eventualmente commesse.
Il suo salario era fissato in quattro/
cinque lire genovesi annuali. Qualo­
ra 11 pesatore non fosse restato conti­
nuamente al suo posto, era multato
di un soldo genovese per ogni sua
mancanza.

I mugnai, i loro famuli ed i loro
garzoni dovevano giurare tuttigli anni
di esercitare bene e legalmente uloro
lavoro, di custodire grano, segale ed
ogni altra biada e farina e di rendere
ingiustamisura ciò che era loro stato
affidato per la macìnazìone. Doveva-
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RIPA. Una recente immagine deUa via.

no inoltre dare la precedenza assolu­
ta, per la moli tura ed il peso, agli
uomini di Ovada e non consegnare o
vendere a forestieri ciò che essi ave­
vano ricevuto da Ovadesi. L'inadem­
pienza a questi doveri era punita con
la multa di cinque soldi genovesi.

Come loro provvigione avevano una
parte del macinato e questa percen­
tuale variava a seconda dell'epoca
dell'anno e cioè: dalla festa di S.
Giovanni in giugno fino a Natale il
mugnaio aveva una libbra ogni sedi­
ci; dalle feste natalizie a S. Giovanni
una libbra ogni trentadue-,

Nellevìcìnanze del mulino Mandel­
li sbocca un camminamento sotter­
raneo che si diparte dai ruderi di una
cappella devozionale romanica incor­
porata nel coro della chiesa di S.
Domenico (v. piazza).

RISSO (scorciatoia del)
daUa strada prov.le Ovada-Trisobbio
alla stessa

La scorciatoia prende 11 nome dagli
antichi proprietari dei fondi attraver­
sati.

ROCCA (vico della)
da via Voltegna alla Rocca

Dalla rupe tufacea che un tempo
strapìombava sull'Orba,

ROCCAGRIMALDA (vla)
da piazza A. Nervi al comune di Roe­
cagrimalda

La via conduce alla cittadina omo­
nima, Intorno alla quale la prima
notizia certa si desume da un diplo­
ma del 1164 con cui Federico I la
confermava (con il nome di Rocca Val
d'Orba) al Marchese del Monferrato
insieme a Rondìnarìa e ad altri luoghi
(la denominazione di Rocca le deriva
dall'essere l'abitato medioevale ar­
roccato intorno al Castello sul pro­
montorio che si scoscende a precìpì-
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RIPA. l.h1 angolo dell'ant1co borgo.

zio sull'Orba). Dai Marchesi del
Monferrato passò poi ai Marchesi di
Gavi. ai Genovesi. ai Malaspina, agli
Alessandrini. ai Visconti, ai Trotti
(1440) ed infine ai Grimaldi (da cui il
nome), che nel 1570 la acquistarono
dai Trotti. Nel XVII secolo Rocca fu
teatro di sanguinosi scontri, dappri­
ma tra Francesi e Spagnoli (1642),
poi ancora tra Francesi e proprietari
terrìerì, quindi tra le famiglie più
potenti del luogo (1646). ed in ultimo
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per le repressioni
degli Spagnoli nei
confronti delle
fazioni ribelli. Rin­
novata daCarloVI
l'investitura ad
Andrea Grimaldi
nel 1722 e ceduto
il dominio al Re di
Sardegna. dopo
che si fu estinto
l'asse ereditario
maschile Rocca­
grimalda passò
per discendenza
femminile ai Mar­
chesi Landi di
Piacenza ed infine
al Senatore Carlo
Borgatta (1890).

La nobile
famiglia Grimaldi,
di probabile origi­
ne normanna, si
stabilì a Genova
nel 1050; un suo
primo rappresen­
tante di rilievo fu
Grimaldo, Conso­
le nel 1162. Nel
secolo seguente,
grazie alle fortune
commerciali. i
Grimaldi raggiun­
sero una posizio­

ne di preminenza. e con i Fìeschì ca­
peggiarono a Genova il partito guelfo;
nel 1297 un ramo della casata si
trasferì a Monaco. città della quale
acquistò la signoria nel 1419. Con la
riforma del 1528 i Grimaldi vennero
ascritti al X Albergo del patriziato
genovese. La discendenza maschile
dei principi di Monaco si estinse con
Antonio nel 1731, ma la figlia Luìgìa
Ippolìta, unica erede, andando sposa
nel 1715 al conte di TlÌOrigny, gli



Albenga: Luca Grtmaldf De Castro,
diplomatico. Ufficiale di Moneta,
Senatore e Doge dal 1605 al 1607;
Andrea (secc. XVI-XVII), astronomo e
astrologo: Francesco Marta (I618­
1663). Governatore di Savona. Com­
missario di Sanità. Commissario Ge­
nerale delle Galee. Doge dal 1671 al
1673. Preside del Magistrato di Guer­
ra: Luca [1675-1750), Doge dal 1728
al 1730: Giovanni Battista di Pietro
Francesco (1678-1757). Doge dal

impose di conser­
vare nome e stem­
ma dei Grimaldi. Il
ramo genovese
della famiglia si
estinse invece nel
1824.

Nel corso dei
secoli. rappresen­
tanti del casato si
distinsero nella
vita ctvìle, militare
e religiosadellaRe­
pubblica genove­
se: tra questi si ri­
cordano: Luchetto
(sec. XII!), Ammi­
raglio della flotta
genovese e Pode­
stà di Ventimiglia;
Ranìerì (secc. XIII­
XIV) , Ammìraglìo
del Re di Francia
Filippo d'Angiò;
Luca (I272-1308).
letterato e poeta.
autore di satire
contro papa Bonì­
facìo VIII; Antonio
(sec. XIV) , Ammi­
raglio della flotta
genovese; Giano
(secc. XIV-XV).
Ammiraglio al ser- ROCCAGRIMAWA. ncasteUo di RoccagrtmaJd.a.
vizio del Re d'In­
ghilterra: Ansaldo (secc. XIV-XVl. am­
basciatore; Gaspare Grimaldi Bra­
cellì, Doge dal 1549 al 1551; Nicola
(sec. XVI), Principe di Salerno: Giam­
battista (sec. XVI). Magistrato del
Banco di San Giorgio e Governatore
della Corsica (morendo legò 250.000
scudi a favore della conservazione del
porto e dell'acquedottogenovesi): Cri­
stoforo Grtmaldi Rosso. fllosofoe Doge
dal 1535 al 1537; Carlo (sec. XVI),
Vescovo di Savona, Ventimiglia e
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ta nel 753 a.C. e rettasì a monarchia
fino al 510 a.C. e quindi a repubblica,
nel 270 a.C. la città aveva già sotto­
messo tutta la penisola. Abbattuto 11
dominio di Cartagine (146 a.C.) e
conquistate l'Africa settentrionale, la
Sicilia, la Sardegna, la Spagna, la
Grecia [148 a.C.) e l'Asia Minore (131
a.C.), si apriva per Roma il periodo
della sistemazione interna e delle
riforme sociali, ma anche quello delle
guerre civili; con l'ascesa di Ottavia­
no al potere e l'assunzione da parte
dello stesso delle autorità proconso­
lare, trìbunìzìa e religiosa, ebbe inizio
l'età imperiale (29 a.C.). Nel 117 d.C.
la massima estensione dell'Impero, i
cui confini comprendevano anche le
Gallìe, la Dacia, l'Armenia e la Meso­

potamìa, coincise
con 11 momento di
massima prospe­
rità economica,
cui seguì, per il
prevalere dell'ele­
mento militare alla
guida dello stato,
un lento ma pro­
gressivo declino,
accentuato dalle
crisi demografìcae
agraria, dall'in­
conciliabilità del­
l'Occidente latino
con l'Oriente elle­
nistico, dall'azione
disgregatrice del
Cristianesimo e
dalla pressione
delle popolazioni
barbariche alle
frontiere. Dopo
che nel 395 l'Im­
pero fu dMso in
Occidentale e
Orientale, con l'in­
vasione dei Goti e

Il toponìmo intende celebrare la
proclamazione di Roma capitale d'I­
talia (13 maggio 1871). Troppo nota è
la plurìmìllenarìa storia di Roma per
renderne un'esposizione dettagliata.
Sarà sufficiente ricordare che, fonda-

1752 al 1754; Gerolamo [1710-1789),
diplomatico; Pier Francesco di Gio­
vanni Battista (1715-1791), Commìs­
sarto Generale della Riviera di Levan­
te, Magistrato di Guerra e Doge dal
1773 al 1775.

ROMA. La salita già ~del Castello", in una cartolina degli anni
'20.

ROMA (salita)
da piazza Castello a via Roma

ROMA (via)
da salita Roma a piazza G. Mazzini
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RUFFINl. n nuovo nosocomto. inaugurato nel 1990.

degli Erulì quello di Occidente cadde
nel 476; la città. occupata successi­
vamente dai Longobardi, fu retta in
effetti dal Papato 11 quale. con la
donazione di Lìutprando (728) ne
acquistò anche 11 potere temporale.
Dopo alcuni falliti tentativi di una
restaurazione repubblicana al tempo
dell'esìlìo avignonese, nel 1420 Mar­
tino V ripristinò definitivamente l'au­
torità papale sulla città e da allora la
storia di Roma si confonde con quella
dello Stato della Chiesa. Con la libe­
razione della Città Eterna da parte
delle truppe del Gen. Cadorna nel
1870 (v.piazza XXSettembre), Roma
divenne la capitale del Regno d'Italia.

Precedentemente la via era deno­
minata "del Castello".

RUFFINI (via Bernardo)
da corso G. Saracco a strada Grillano

Il patrizio ovadese Bernardo Rufft-

nì, già ufficiale della Repubblica Li­
gure, rnìlìtò nelle armate francesi
partecipando alle campagne d'Italia
del 1803 e del 1807. Combatté quin­
di in Catalogna, a Gaeta, Resy, Gìvo­
nae Cont-Jony, dove perdette 11 brac­
cio s1n1stro. Insignito della Legìon
d'Onore e tornato sui campi di batta­
glia, prese parte alle campagne del
1813 e 1814; promosso al grado di
Capo di Battaglione, si segnalò per
valore a Lutzen e Bautzen. Fatto pri­
gioniero dopo la capitolazione di
Dresda, venne tradotto in Ungheria
dove rimase fino alla caduta di Napo­
leone. Rientrato in Italia col grado di
Generale, ebbe 11 comando della città
e della provincia di Savona.

Un fratello di Bernardo, Giacinto,
anch'egli Generale dell'esercito na­
poleonìco e decorato della Legìon
d'Onore, cadde in Spagna nella
campagna del 1808.

Sullavia (che antertormente al 1903
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RUFFINI. Ospedale CivUe: la sala operatoria n.l.

era denominata "del Bettolino" da
un'osteria iv! esistente), nell'area del
parco di Villa Gabrtel1(v.via Carduc­
ci), sorge 11 nuovo Ospedale Cl'ri1e,
inaugurato 1128aprtle 1990 e dotato
delle più moderne apparecchiature
diagnostiche e terapeutiche. Artico­
lato nei reparti di Medicina Genera­
le, Chirurgia, Ginecologia. Ostetrt-
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cìae Neonatalità. dispone dei servfz1
di pronto soccorso, rtanìrnazìone, far­
macia e di un'emoteca: 11 poliambula­
torto comprende sezioni di radìodìa­
gnostica. laboratort di analisi chimi­
co-cliniche e mìcrobìologìche, nonché
strutture per prestazioni specialisti­
che e per il recupero e la rìeducazìone
funzionale.



SALVI (largo Don Gl1l8eppe)
da via G.D. Buffa a via Don G. Salvi

La pìazzetta, sulla quale si apre
l'omonimo Rìcreatorìo, è intitolata a
Don Giuseppe Salvi, educatore e fi­
lantropo. Nato in Ovada nel 1871,
dopo aver compiuto gli studi eccle­
siastici adAcqui fu professore in quel
Seminario; tornato nella città natale,
Si dedicò all'assistenza e all'educa­
zione dei gìovanì, avverando le parole
profetiche che San Giovanni Bosco.
ospite dei suoi genitori nella casa
ovadese, aveva pronunciato 11 6 ago­
sto 1872: c••• questo fanciullo si farà
prete e mi imiterà in tante cose ...•. Al
fine di meglio realizzare i suoi propo­
siti, Don Salvi acquistò con le proprie
sostanze 2.500 metri quadrati di
terreno ortìvo fra le attuali via G.D.
Buffa e via Bìsagno: una terza parte
di quest'area (quella esposta a nord)
la adibì a cortile; su quella centrale
volle edificato il Ricreatorlo con il
cinema-teatro. mentre nella porzione
di levante fece innalzare un piccolo
locale per la "Società Uomini Cattoli­
ci". più tardi trasformatoìn chiesetta
per i suoi ragazzi. Don Salvi mori in
Ovada nel 1934, compianto da tutta
la comunità.

Del religioso ci offre .un efficace
ritratto Ettore Tarateta: c••• Don Salvi
appartiene in chiave "paesana" a quel
tipo di prete innovatore, ma non
contestatore, uno di quegli spiriti
antesignani che, un po' per istinto,
molto per carica umana, avvertono il

s

crepuscolo di un'epoca e la nascita di
un'altra, e sentono l'urgente bisogno
di preparare le nuove milizie. Sìcché
oggi i cristiani, i democristiani e i
comunisti sentono di avere in Don
Salvi una comune matrice. (...)Fu un
mistico senza unzione farisaica, alla
ricerca del sodo anche in fatto di
religione e di fede•.

Il cognome di questa famiglia è di
origine molto antica: alcuni studiosi
lo fanno derivare dall'aggettivo 1atlDo
soious. altri dalla pianta della salvia.
che figura anche nello stemma del
casato. Già presenti a Rossiglione nel
XIVsecolo, i Salvi si diramarono sul
finire del Settecento nell'Ovadese dove
Si dedicarono all'industria e al com­
mercio delle sete e dei vini. Un fratello
di Don Giuseppe Salvi fu gentiluomo
di camera di S.S. Pio XI.

Oltre al nominato Rìcreatorìo. inti­
tolato al fondatore. che tuttora acco­
glie i giovani curandone la fonnazlo­
ne e l'educazione, sul largo si affaccia
anche 11 palazzo Bozzano, costrutto
nel 1828 dove prima sorgeva un
cascinale. Atre piani (oltre la soffitta)
e di struttura solida ed elegante.
abbellito dalle inferriate in ferro bat­
tuto alle finestre del piano terra.
presenta nelle sale del piano nobile
alcuni freschi del pittore Marcello
Gorgnt. lo scenografo del Teatro Tor­
rìellì (v. via Cairoli).

Originari della Riviera ligure di le­
vante e già presenti, a partire dal XVI
secolo, nell'Oltregìogo dove avevano
facoltà di commerci, i Bozzano SODO
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dato alle Suore della Misericordia.

SALVI (via Don G1U$eppe)
da largo Don Salvi a piazza O.B. Cere­
seto

L'attuale via Don Salvi era il tratto
termìnale verso ponente della via
Bìsagno (v.).

.
La strada vìcìnale, che unisce la

consortile dellaVolpìna alla comuna­
le della Costera passando per la loca­
lità Stfvette, deriva ti nome da una
piccola chiesa intitolataal Santo. meta
di pellegrinaggi in epoca medioevale.
ma della quale già nel Seicento non
rimanevano che pochi ruderi.

La denominazione Stìvette, di ori­
gine dialettale. sta ad indicare la
presenza nella località di numerosi
depositi (vasche scavate nella pietra)
per prodotti agricoli.

S. AMBROGIO STIVETTE (strada)
da strada della Volpina a strada
Costera

SALVI. Ritratto del sacerdote Giuseppe
Salvi.

ricordati in Ovada per la loro munifi­
cenza. Bartolomeo Bozzano fu Sinda­
co di Ovada. Anuninistratore delle
Scuole Pie. Presidente della Fabbri­
ceria parrocchiale. Soprintendente
scolastico e tra i
promotori dell'Asi­
lo infantile aperto
nel 1870. Il figlio.
avv. Giuseppe. an­
eh'egliSindaco del­
la nostra città dal
1882 al 1894. res­
se pure l'ufficio di
Consigliere Provin­
ciale e fu Presiden­
te. oltre che bene­
fattore. della locale
Scuola di Musica
(v. via S. Paolo). La
moglie di Giuseppe
Bozzano, Ernesta
Oarbarìnì. si ado­
però perché l'Asilo
infantile fosse affi- SALVI. npiccolo campo di calcio del Ricreatorio.
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SALVI. La refezione scolastica al Rtcreatorto (1910).

S. ANTONIO (via)
da via Torino a corso C. Cavour

La. via prende 11 nome dall'antica
chiesa intitolata al Santo che si eleva
in capo ad essa. Appunto nel Trecen­
to le attuali vie S. Paolo (v.) e S.
Antonio costituivano la direttrice che
uscendo dal Borgo per la Porta Geno­
vese conduceva alla piccola chiesa di
S. Antonio Abate ed al vicino Ospizio
destinato ai pellegrini. Tutta la zona
(a forma di triangolo) compresa tra la
Rebba (v. strada), la chiesa di S.
Antonio ed tI Borgo, era coltivata ad
orti e rappresentava la principalefonte
di sostentamento per la comunità. La
definizione S. Antonium ad merca­
tum, che si riscontra negli Statuti
ovadesì del 1327 riferita alla località,
indica che M - oltre alle tradizionali
fiere di S. Sebastiano e della Croce ­
si svolgeva 11 mercato "grosso", ovve­
ro quello del bestiame, mentre quello
"piccolo" si teneva nella regione Vol­
tegna (v.via) e nella Platea Communis

(v. piazza G. Mazzìnì). Annota in
proposito Gino Borsari: «Indipenden­
temente dalla considerazione che ìl
mercato delle bestie svolgevasì pro­
prio in località dedicata al Santo
protettore degli animali, qual'è S.
AntonìoAbate.Pubìcazìone di questo
emporio aveva una sua giustificazio­
ne di carattere sanitario e veterina­
rio: in prima cosa perché in quei
tempi si cercava di tenere i forestieri
occasìonalì possibtImente al di fuori
delle mura in quanto presunti porta­
tori di malattie epidemiche, allora
molto diffuse; altrettanto per 11 se­
condo caso, perché gli animali stessi
potevano essere affetti da morbi e
contaminare quelli del borgo.

Un terzo motivo poteva essere quello
della pubblica quiete e sicurezza,
presumendo nei forestieri casuali
degli eventuali perturbatori dell'ordi­
ne pubblico, per cui era bene tenerli
a debita distanza».

Il tratto dalla Platea Communis a S.
Antoruurn ad mercatum era percorso,
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S. ANfONIO. La chiesa della Trtnitd, demolita nel 1961 per
l'apertura di via GramscL

sotto fustigazione, dai rei di furto
(fino ad un valore di lire cinque geno­
vesi) che non avevano restituito il
maltolto: per sottrazioni di entità
superiore il tragitto veniva allungato
fino all'argine di S. Antonio (da cin­
que a dieci lire) o alla Trinità (da dieci
a venticinque lire). La chiesa della

. TrInitA. detta anche della Miseri­
cordia e di S. Bartolomeo (demolita
nel 1961), si trovava a circa 200 metri
da quella di S. Antonio.

Chiesa di S. Antonio. Intitolata al
Santo patrono degli animali al quale,
(com'è naturale da parte di una
comunità che ha sempre fondato il
suo sostentamento sull'agricoltura e
l'allevamento) da secoli gli Ovadesi
tributano un culto particolare, la
chiesa fu edificata agli inizi del XIV
secolo ed ampliata nel Seicento. La
costruzione, di tipo romanico, pre­
senta un pregevole portale in pietra
(1609), opera di Giovanni Antonio

Gentile. e belle
finestre lunettate
ed ornate di colon­
nine in pietra con
capitelli. L'edificio.
di proprìetàcomu­
nale, è attualmen­
te adibito a ma­
gazzino dopo aver
funzionato per
anni come carcere
mandamentale.

L'Ospedale
di S. Antonio
sorge sul lato
opposto della via.
di fronte alla chie­
sa, dove in antico
esisteva la "Casa
dei pellegrini". una
specie di capanno­
ne destinato ad
ospitare ivìandan­

ti in transito per la città. La sua fab­
brica fu voluta dalla comunità della
quale si rese portavoce il Vescovo di
Acqui, Bonifacio Sìgìsmondt, che nel

S. ANfONIO. La chiesa di S. Antonio (sec.
XIVJ, oggi adibita a magazzino.
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S. ANfONIO. L'Ospedale di S. Antonio. progettato daU'Antonel1t
e ultimato nel 1867.

1444 indirizzò agli Arcipreti ed ai
Rettori della diocesi la seguente lette­
ra:

-Certamente noi abbiamo rivolto
gli occhi della mente e volentieri
abbiamo annuito a quello che con­
cerne la salute delle anime, ed il
comodo e l'utile del prossimo; quindi
è che accordiamo facoltà di fare col­
lette tanto personali che di sussidi
per erigere tosto un Ospedale fuori
del luogo di Ovada presso la Chiesa di
Sant'Antonio Abate, anche ad onore
e gloria del medesimo Santo e per
raccoglìervì i poveri di Gesù Cristo, e
quaranta giorni d'indulgenza a chi.
pentito e confessato, concorresse con
l'opera e con lìrnosìne allaformazìone
di detto Ospedale».

nvoto del Vescovo inbreve si compì,
grazie anche alla munificenza degli
Spinola (v. piazza S. Domenico), all'e­
poca Signori di Ovada, che concorse­
ro alla fabbrica con denaro, terreni e

materiali. Il primitivo edificio dìspo­
neva, al piano terra. di tre stanze per
iservìzì e di un locale per gli ammalati
contagiosi, mentre al piano superiore
era il dormitorio con due file di letti.
Nel 1548, dietro ricorso dei cittadini
ovadesì, il Papa Paolo III eresse 1'0­
spìzìo in Ente Morale, sottraendolo
alle ingerenze ecclesiastiche ed affi­
dandolo all'amministrazione di "Pro­
tettori" nominati dal popolo. Da que­
sto momento e per più di due secoli
l'Ospizio funzionò da vero ospedale,
con un chirurgo, vari assistenti e un
cappellano.

Nel 1770 però, in dipendenza del
crescente affiusso dì ìnfermì e di poveri
- accentuato dalle ricorrenti epide­
mie e carestie - si palesarono l'angu­
stia e ruudoneìtà della struttura; ad
esse si cercò di sopperire nel 1777
con qualche mìglìorìa e la realizzazio­
ne di vani supplementari, lavori resi
possibili dai cospicui legati di due
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S. DOMENICO. La piazza. con Upalazzo Sptnola e la chiesa di S.
Maria deUe Grazie.

facoltosi sacerdoti ovadesì: Don Oìo.
Bartolomeo Perrando e Don Agostino
Torrìellì. Tuttavia. anche a motivo del
precario equilibrio statico dell'insie­
me, nel 1842l'Anuninistrazione deli­
berò la costruzione di un nuovo
Ospedale, di maggiori dimensioni e
più adeguato alle accresciute esigen­
ze della città. Con il concorso mate­
riale e finanziario di tutta la popola­
zione. su progetto disegnato gratui­
tamente dall'architetto novareseAles­
sandro Antonellì, s'intraprese così la
nuova costruzione che. interrotta per
mancanza di fondi dal 1845 al 1860.
poté essere ultimata nell'estate del
1867. Il complesso attuale, che risul­
ta da ulteriori trasformazioni pur
mantenendo la linea tracciata dal­
l'Antonellì, ha cessato di funzionare
nel 1990, in concomitanza con l'a­
pertura del nuovo nosocomìo di via
Ruffìnì Iv.). all'avanguardia per dota­
zioni e funzionalità: la sua destina-
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zìone futura è all'esame delle compe­
tenti Autorità.

s. BERNARDO (strada di)
da stradaGttllano aUaprov.le Ovada­
Trisobbto

La strada vìcìnale deriva la deno­
minazione dall'omonima Cappella
che si eleva sul colle Panello: rico­
struita nel 1656 su un'antica preesì­
stenza, la chiesetta è tuttora offìcìata
in modo saltuario.

Nella regione S. Bernardo nasce il
rlo omonimo. lungo 2 chilometri.
affluente di sinistra dell'Orba,

s. DOMENICO (piazza)
da via S, Paolo a via della Ripa

La piazza. in antico zona cimiteria­
le, deriva 11 nome dalla chiesa di S.
Domenico, che vi prospetta. Fino ai
primi anni del Novecento vi era la



S. DOMENICO.Chiesa diS. Mariadelle Grazie: l'altare intitolato
a Giuseppe Calasanzio.

pesa pubblica evi si teneva ilmercato
della legna.

Chiesa di S. Domenico o di S.
Maria delle Grazie. Le fondamenta
della chiesa e del convento vennero
gettate nel 1481 sul luogo ove già

. sorgeva un piccolo tempio (distrutto
da un incendio ed i cui resti sono
tuttora vìsìbìlì nella zona dell'abside)
dal quale si dipartiva un cammina­
mento sotterraneo. in parte ancora
esistente. che sboccava in prossimità
del mulino camerale (v. strada Ripa
Mulino).

Voluta dalla comunità. che inten­
deva chiamarvi i frati Domenicani
affinché oltre ad esercitare le prati­
che religiose curassero anche l'ìstru­
zìone del popolo. la fabbrica fu inco­
raggiata dall'allora Signore di Ovada
Antonio Trotti. che se ne assunse
unaparte di oneri. Subentrati ai Trot­
ti gli Adorno nel 1488, questi, che già
possedevano in Ovada immobili e
fondi. proseguirono l'opera donando
un terreno sul
quale 11 convento
avrebbe potuto
ampliarsi e desti­
narono ai Domeni­
cani i proventi del­
la gabella sul vino.
Durante 11 dominio
degli Adorno i la­
vori progredirono
notevolmente, ma
la chiesa ed il con­
vento furono termi­
nati solo nel 1508
sotto Francesco
Trotti, cui nel 1499
11 feudo era stato
restituito da Re
Luigi XII di Fran­
cia (pervenuto al
potere nella Re­
pubblicagenovese)

per i servìgì resi dalla famiglia alla
sua causa. Anche se la costruzione
era stata ultimata, nel 1585la chiesa
mancava ancora della volta ed 11 tetto
poggiava direttamente sulle travi
sostenute dai muri perimetrali.

Stabilitisi nel Borgo Ripa. i Dome­
nicani non mancarono di corrispon­
dere alle aspettative. impartendo nei
locali del loro convento i primi rudi­
menti della grammatica e dell'arit­
metica ai giovani meno abbienti,
mentre a quelli di censo più elevato
insegnavano pure, a pagamento. il
latino. la retorica e la fìlosofìa.

Alla presenza di quest'Ordine si
deve l'introduzione ad Ovada del culto
di S. Giacinto, Domenicano tedesco
(1185-1257) discendente da nobile
famiglia polacca, proclamato nel 1594
patrono del Borgo e da allora, per
circa due secoli. annualmente festeg­
giato 11 17 agosto con balli che si
svolgevano dal vespro fino a notte
inoltrata sulla piazza S. Domenico.
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Dopo la soppressione degli Ordini
religiosi disposta dal governo napo­
leonìco e l'adattamento del convento
a gendarmeria. i frati lasciarono la
città. Ad essi, nel 1827, succedettero
gli Scolopi (cui nel secolo precedente
eminenti famiglie, come i Vela (v.) e i
Compalati (v.), avevano destinato
cospicue sostanze per renderne pos­
sibile la venuta in Ovada), che si
stabilirono nel convento e nella chie­
sa di S. Domenico dopo che questi
furono donati alla Municipalità dal
Re Carlo Felice.

I Padri delle Scuole Pie restauraro­
no completamente il sacro edificio,
spogliato delle opere d'arte dalle trup­
pe francesi e danneggiato dall'incu­
ria (nel 1805 la neve ne aveva fatto
crollare una parte del tetto). Oggi la
chiesa, priva di una linea stìlìstìca
ben definita, si presenta con un pro­
spetto severo, soprastato da un fron­
tone sotto il quale si apre un unico
grande portone centrale: l'interno,
ampio mapiuttosto disadorno, è a tre
navate (quella centrale coperta da

un'unicavolta a botte e quelle laterali
con quattro campate voltate a crocie­
ra) e transetto. Tra le opere di pregio
iv! ancora conservate, si ricordano
una tela di scuola carraccesca, da
alcuni attribuita al sarzanese Dome­
nico Fiasella (1589-1669), raf­
figurante Un miracolo di S. Domenico,
un quadro (1947) del Traverso che
ricorda il fondatore dell'Ordine delle
Scuole Pie, Giuseppe Calasanzìo, e la
Via Crucis di Tonunaso Cereseto (v.
via G.B. Cereseto). Degni di nota
anche l'altare dedicato alla Madonna
del Rosario, con una scultura di
Giacomo Filippo Parodi (1630-1702),
e quello intitolato a S. Vincenzo Fer­
rerì, proveniente dall'antica parroc­
chiale di S. Maria (v.via S. Sebastia­
no) e donato agli Scolopi dal Marche­
se Giacomo Spinola.

La chiesa, nella quale ebbero 11 gìu­
spatronato illustri famiglie ovadesi (i
Pesci, i Buffa, gli Oddìnì e I Lanzavec­
chìal , è stata restaurata in questi
ultimi anni, dopo che un incendio, di­
vampato nel novembre del 1986, ne

aveva distrutto
l'organo e gli stalli
del coro e danneg­
giato quadri ed in­
tonaci.

G11 Scolopl
furono i prìmì in­
segnanti delle
scuole pubblichee
nel 1921 aprirono
ti primo collegìo­
convitto nel vicino
palazzo degli Spi­
nola (v.). Nel con­
vento di piazza S.
Domemcotrovaro­
no sede fino al
1929 le scuole ele­

S. DOMENICO. Chiesa di S. Maria delle Grazfe: particolare mentari maschil1
dell'altare dedicato a S. Vincenzo FerrerL e, dal 1942 al
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S. DOMENICO. Una recttad.egli aUievideUeScuDlePie a conclusio­
ne dell'C11l11D scolastico.

1945, il collegio
Calasanzìo di Ge­
nova-Cornìglìano
con il convitto e le
scuole, delle quali
le medie e una se­
zione del ginnasio
furono attive fino
ai primi anni '60.

Palazzo SpIno­
la. Fatto costruire
intorno alla metà
del XVII secolo
dalla nobile fami­
glia genovese che
lo tenne come re­
sidenza estiva, il
palazzo sorge sul
lato nord della
piazza, accanto
alla Chiesa di S.
Maria delle Grazie; di struttura chiu­
sa e compatta, con il prospetto anno­
niosamente ritrnato dalle grandi fine­
stre del piano nobile comprese fra
due ordini di mezzanìnì, propone gli
stessi caratteri stìlìstìcì alessìanì pre­
senti nellaVilla Spinola di S. Pietro di
Sampierdarena. Dall'atrio ampio e
rettangolare, che ancora conserva un
pregevole camino proveniente dalle
dipendenze del Castello di Trisobbio,
si accede ad uno scalone voltato a
crociera il quale, a suavolta, conduce
al piano nobile, decorato a fresco nei
soffitti e nelle soprapporte. Una scala
minore porta ai mezzanìnì, ove le
stanze sono a soffitti voltati al piano
inferiore, ed a padiglione in quello
superiore. A questo blocco primario
dell'edificio, nel Settecento furono
aggiunti un portico di separazione fra
il cortile e il giardino (con al di sopra
le cucine ed una loggia)e le dipenden­
ze.

npalazzo Spinola comunicava con
il piccolo Oratorio di San Sebastiano

(v. via della Ripa), nel 1791 aequtsta­
to dalla famiglia; successivamente,
per mezzo di una piccola scala, fu
collegato ad una loggetta che gli Spi­
nola avevano nel vicino Oratorio del­
l'Annunziata (v. via dell'Oratorio).
Prima che l'immobile venisse vendu­
to agli Scolopi (1920), ne ornavano le
stanze numerosi dipinti di illustri
artisti, quali 11 Van Dyck, Luca Gior­
dano e Rosa da TIvoli.

Signori di Ovada dal 1431 al 1447,
gli Spinola sono ricordati come una
delle più nobili e antiche famiglie di
Genova: appartengono infatti a quel
patriziato di origine vtscontile che, in
rappresentanza delmarchese reggen­
te la Liguria, governò la regione con
diritti quasi sovrani dal 950 ai primi
decenni del 1300.

n cognome da alcuni studiosi è
fatto derivare dal monte omonimo,
compreso nel marchesato di Varzi di
cui Guido mq/or era signore; altri, e
tra questi 11 Gìustìnìanì, lo fanno di­
scendere dallo spi110lare il vino dalle
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S. DOMENICO. Palazzo Spinola: il cwnino in pietra proveniente
dalle dipendenze del castello di Trisobbio.

botti, atto frequente dello stesso
Guido, generoso anfitrione con i suoi
ospiti; altri ancora, infine, lo fanno
risalire all'adozione, da parte del
casato, della spilla nella sua anna, a
composizione di una lite con 11 mar­
chese del Monferrato 11 quale aveva il
medesimo distintivo nello stenuna.
Uomini illustri della famiglia furono,
in ordine cronologico: Guido major
(sec. XII), 11 capostipite, Console della
Repubblica genovese: Oberto (sec.
XII), uomo d'anni e Console per sette
volte; Emanuele (sec. XII), Vescovo di
Albenga; Guido minor (sec. XII), Ge­
nerale dell'annata cristiana allestita
per 11 rìacquìsto di Gerusalemme nel
1189: Guidone (sec. XII), Console della
Repubblicae Ammiraglio; Nicolò(sec.
XIII), Ammiraglio e Ambasciatore;
Oberto (sec. XIII), Capitano del popo­
lo dal 1271 al 1291 e diplomatico (nel
1290 insieme a Corrado Doria
confermclle Franchigie agU Ovade­
si): Tomaso (sec. XIII), Ammiraglio;
Corrado (sec. XIII), uomo d'arme. nel
1272 comandante vittorioso delle
milizie genovesi contro gli uomini di
Tagliolo guidati da Manfredo del Bo­
sco: Opìzzìno di Corrado (sec. XIVJ,

Signore di Silvano
e di altre terre
d e lfo lt r eg ì og o
nonché Capitano
del popolo a Ge­
nova dal 1306 al
1310; Porchetto
(secc. XIII-XIV),
Francescano, Ar­
civescovo di Geno­
va; GugIiehno (sec.
XIII), Signore di
Ronco, Borgo For­
narì e Busalla, poi
cacciato dai Guel­
fi genovesi per ini-
ziativa del Podestà

Corrado di Concessìo: Galeotto (sec.
XIVJ, Capitano del popolo dal 1335 al
1339; Gerardo di Odoardo (sec. XIVl,
Signore di Lucca e Tortona; Anfraone

S. DOMENICO. PalazzoSpinola: il cancello
di accesso alle cennne.
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(sec. XIV) , uomo d'anni al servìzìo dei
Visconti; Gaspare (sec. XIV) Ammira­
glio della Repubblica genovese: Elia­
no (sec. XV). Capitano della flotta
genovese e cultore delle arti: Caccia­
nemico (sec. XV), Signore di Rossi­
glione e, dal 1431, di Ovada; Pietro.
figlio del precedente, Signore di
Ovada dal 1435; Francesco (sec. XV).
uomo d'armi: Battista di Tornrnaso
(secc.XV-XVI),Dogedall531 al 1533:
Luca (sec. XVI), Doge dal 1551 al
1553: Simone (secc. XV-XVI), Ufficia­
le di Mercatura in Fiandra e Doge dal
1567 al 1569: Francesco (sec. XVI).
religioso e storico: Francesco Maria
(sec. XVI), astrologo e agiografo; Gio­
vanni Battista di Nicolò (sec. XVI),
storico; Agostino e Bartolomeo (sec.
XVI), Commissari Generali alle Armi
nell'oltregìogo (nel 1528 ricuperaro­
no alla RepubbUcagenovese la cittA
dl Ovada lnfeudata dal Francesi al
Trotti); Francesco di Carlo (sec. XVI).
Generale delle mìlìzte genovesi:
Ambrogio (secc. XVI-XVII). Coman­
dante generale dell'esercito del re di
Spagna, Signore di Castelnuovo Scri­
via; Tonunaso di Antonio (secc. XVI­
XVI!), Doge dal 1613 al 1615: Andrea
di Cristoforo (secc. XVI-XVI!). Doge
dal 1629 al 1631; Federico (secc.
XVI-XVII), Ammiraglio della flotta
spagnola; Alessandro diAndrea (secc.
XVI-XVI!), Doge dal 1654 al 1656:
Alberto (secc. XVI-XVI!), Somasco,
predicatore; Carlo di Ottaviano (secc.
XVI-XVII), missionario Gesuita, Bea­
to; Fabio Antonio (secc. XVI-XVII),
Gesuita, predicatore: Francesco
Maria (secc. XVI-XVI!), Teatino, Ve­
scovo di Savona: Prospero (secc. XVI­
XVII), Vescovo di Savona; Tonunaso
Spinola Marmi (sec. XVII), letterato;
Giulio, Gherardo e Agostino, difen­
sori nel 1672 della cittA di Ovada
assediata da Gabriele dl Savoia:

S. DOMENICO. Ambrogio Spinola in un ri­
tratto del Van Dyck.

Gerolamo (sec.XVII). Magistrato sopra
i negozi delle Comunità (nel 1696
commissione) al maestro Antonio
Migone I lavori di ricostruzione del
ponte di Ovada sullo Stura); Stefa­
no (sec. XVII). Somasco. Vescovo di
Savona; Agostino (sec. XVII), scritto­
re, Doge dal 1679 al 1681; Giovanni
Battista (secc. XVII-XVIII), Cardina­
le, Arcivescovo di Genova; Gian
Andrea (sec. XVII), letterato e dram­
maturgo: veronìca (sec. XVII), Princi­
pessa di Molfetta: Ambrogio (secc.
XVII-XVIII), Barnabita, Vescovo di
VentiIniglia e di Sarzana; Domenico,
Doge dal 1730 al 1732; Giorgio (secc.
XVII-XVIII), Cardinale e uomo politi­
co; GiuliaSpinola Fìeschì (secc. XVIII­
XIX) , che favori Il trasferimento
(1826) delle Madri Pie Franaonlane
daSamplerdarena ad Ovada con un
lascito di 40.000 Ure e la donazio­
ne dl terreni ed lmmobW; Agostino
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Ugo (sec. XIX), uomo politico e patrio­
ta. Per notizie sugli Spinola v. anche
alle voci ASSUNTA. BUFFA. CERE­
SETO, ORATORIO. RIPA. S. ANTO­
NIO e S. SEBASTIANO.

S. EVASIO (strada di)
dalla prov.le Ovada-Trisobbio aUa
cascina Panissa

(secc. XVII-XVIII), Somasco, Vescovo
di Ajaccio e di Savona; Nicolò. Doge
dal 1740 al 1742;.Agostino(sec.XVIIIl.
poeta. letterato e Accademico della
Crusca; Cristoforo (secc. XVIII-XIX),
diplomatico; Giuseppe Tomaso (secc.
XVIII-XIX). scienziato e storico; Mas­
sìmìlìano (secc. XVIII-XIX). naturali­
sta ed entomologo di fama interna­
zionale; Ugo Pietro (secc. XVIII-XIX).
Cardinale; Tonunaso (sec. XIX). Sin­
daco di Genova e Senatore del Regno;

La strada si diparte dalla provin­
ciale Ovada-Trisobbio e. toccando la

villa Cortese e le
cascine Coglìolo,S.
Evasio e Bandot­
ta. termina presso
la cascina Panìs­
sa. Il nome le deri­
va da un'antica
cappella intitolata
a S. Evasìo marti­
re (Vescovo di Asti
e Casale ed evan­
gelizzatore nellVIII
secolo delle nostre
terre dove ancora
erano diffusi il
paganesìmo e l'a­
rianesimo) che
sorgevasulla som­
mità della collina
delle Cappellette.

Su questa
preesìstenza, per
iniziativa e a spese
di Don Antonio
B1r1bò cui appar­
tenevano i fondi.
venne costruitanel
1657. in seguito ad
una rovinosagran­
dinata che aveva
devastato le cam­
pagne ovadesì nel
giorno di S. Bar­

S. EVASIO. Prospetto della chiesetta dedicata al Nome di Maria naba (11 giugno).
ed ai S.S. Evasio e Barnaba. una piccola chle-
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titolari dell'Abbazia di S. Martino; i
Pagliuso elevarono la chiesa a Cap­
pellania, e come tale essa funzionò
per oltre cent'anni dopodiché. per un
tracollo finanziario del casato, nel
1829 passò ai Da Bave e quindi. nel
1886, ai Rebora che. ripristinato 11
sacro edificio, lo utilizzarono come
Cappellania privata. Attualmente di
proprietà della famiglia Garrone­
Botrtnì, che ne ha curato un attento
restauro, la chiesa è offìcìata in modo
saltuario. Dai caratteri stìlìstìcì ba­
rocchi. essa è abbellita da due inte­
ressanti tele settecentesche raffìgu­
rantì ì Santi titolari. Un tempo vi si
conservavano le reliquie di S. Evasìo.
poi andate disperse nel periodo na­
poleonìco.

Nella regione S. Evasìo nasce il do
Rian. lungo 2 chilometri. affluente di
destra del rio Canale.

S. FRANCESCO (vico)
da via S. Paolo (chiuso)

a
I

sa dedicata al
Nome di Maria ed
al Santi Evasio e
Barnaba affinché
proteggessero le
terre da nuove ca­
lamità. Lo stesso
Don Birtbò istituì
una compagnia di
laici, la Lega tra i
vivi ed i morti, che
annuahnente cele­
brava con partico­
lare solennità la
festa del Nome di
Maria.

Sul finire del
secolo le proprietà
del Birtbò furono s. EVASIO. CappeUa di S. Evasto: l'altare.

cedute ai PagIiu­
so. che già vantavano possedimenti
nella zona e nel passato erano stati

S. EVASIO. CappeUa di S. Evasio: ~La

Madonnafra S. Evasio e M. Maddalena",
tela di ignoto.

Il vicolo prende 11 nome dal santo
(Francesco da Paola) cui è intitolata
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S. FRANCESCO. L'antico vicolo intitolato a S. Francesoo da Paola.

la vicina Cappella privata del palazzo
Maìnerì (v. via S. Paolo).

s. GAUDENZIO (strada di)
da via Molare alla ferrovia

La strada vìcìnale, che dalla via
Molare raggiunge la ferrovia dietro la
distilleria Repetto, prende il nome
dalla cappella che sorge nei pressi,
intitolata a S. Gaudenzio, vescovo

di Rimini martirizzato l'anno 359. La
chiesetta, recentemente restaurata,
fu edificata sul sedìme del primo
tempiO paleecrìstìano ovadese risa­
lente al W secolo; ancora oggivi si ce­
lebrano gli uffici domenicali.

s. GIOVANNI (vico)
da via S. Sebastiano a via G. Costa

Il vicolo deriva il nome dalI' Orato­
rio di S. Giovan­
ni Battista e del­
la SS. TrinitA,
edillcato nel XVI
secolo, in posizio­
ne attigua all'an­
tica parrocchiale
di S. Maria e su
una preesistente
cappellacimiteria­
le annessa ad un
convento, per ini­
ziativa dell'omoni­
ma Confraternita
(per notizie sulle
Confraternite, v.
anche via dell'O­
ratorio); l'ìntìtola­
zìone alla SS. 1ìi­
nità fu aggiunta
nel 1645,quando
la Confraternita
venne aggregata
all'omonimaCom­
pagnia romana.

Radicalmen­
te ristrutturato e
ridecorato aglì ìnì­
zì del Settecento,
nel 1791, dopo che
la Confraternita
ebbe acquistato la
navata destra del-
la parrocchiale di
S. Maria ormai
chiusaal culto.l'o-
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processionale del
Maragliano
(1664-1739) rap­
presentante laDe­
coìlaztone delBat­
tista. Il gruppo,
composto da otto
figure e già pro­
prietà dell'omoni­
ma Confraternita
genovese. fu ac­
quistatonel1826.
presso il commer­
ciante savonese
Tomaso Lardone,

S. GAUDENZIO. La cappella di S. Gaudenzio. uno deiprimi centri dal Priore dell'O­
di evangelizzazione neU·Ovadese. ratorìo ovadese

G.B. Torrìellì e tra-
sportato nella nostra città con un
viaggio avventuroso (via mare da
Savona a Voltrì, e quindi a spalle e a
dorso di mulo). Notevole pure il Cnr
ciflsso del Bìssonì, opera di grande
abilità artigianale databile fra il 1623
e il 1657. che suscitò l'ammirazione
del grande scultore Vincenzo Vela.

Nellesolenni processioni, i Confra­
telli della SS. Trinità indossano cap­
pe rosse e tabarri di velluto nero

ratorìo fu ampliato e arricchito del
maestoso scalone di accesso, sosti­
tutivo del vecchio ingresso che attra­
versava i locali della Confraternita
stessa. Nel 1836 vi fu aggiunta la
torre campanaria disegnata dall'Ing.
Antonio Borgatta e nel 1882fu dotato
dell'organo. rimodernato nel 1929. In
stile barocco, l'oratorio è ricco di opere
d'arte. Sullavoltadel presbiterio spic­
ca un grande affresco (1764) di Carlo
Bensa raffiguran­
te l'Entrata in Pa­
radiso di5. Giovan­
ni Battista al co­
spetto della 55. Tri­
nità. ornato ai lati
da quattro lunet­
te, pure delBensa,
recanti le effigi
degli Evangelisti;
apprezzabt1lanche
i dipinti del vo1tre­
se Giuseppe Cane­
pa all'altare di S.
Salvatore da Hor­
ta. Pregevolissimo
lavoro di scultura S.GIOVANNI. OratoriodellaSS. Trinità: MEntratatnParadisodei
lìgnea è la cassa Battista ". affresco di C. Bensa.
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S. GIOVANNI. In alto. la cassa processto­
nale con agruppo del Maragltano rappre­
sentante la "Decdlaztone del BattistaM: in
basso. un particolare del MCrocifissoMdel
BissonL
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rìcamatì ìn oro, mentre quelli dell'An­
nunziata (v. via dell'Oratorio) vestono
cappe azzurre congigli dorati e tabar­
rt di velluto cremisi con ricami pure
in oro. Ancora nel primo Novecento
nel vicolo si svolgeva il quotidiano
mercato delle uova.

S. LORENZO (strada di)
daUa prov.le Ovada-Alessandria al
confine col comune di Trisobbio

La strada, che attraversa le località
Casarile, Corte. S. Lorenzo e Correi,
deriva il nome dall'omonima frazione
presso la quale sorge la chiesa inti­
tolata al Santo, tuttora otfìctata. Già
cappella campestre di proprietà dei
Fìeschì. patrizi genovesi. e quindi delle
famiglie ovadesì Ganduzzo e Pìzzor­
no, sul finire del XVII secolo. ingran­
dita e abbellita, fu elevata a parroc­
chia da Mons. Gozzano, Vescovo di
Acqui, perfavorire le popolazioni della
vallata. Nella frazione di S. Lorenzo
nacque, 1'8ottobre 1818, MariaTere­
sa Camera (v. via). fondatrice della
Congregazione delle Figliedi N.S. della
Pietà.

S. LUCIA (strada di)
dalla strada Costera all'antica strada
Ovada-Genova

Prende il nome dall'omonima chie­
setta, sita in territorio di competenza
della parrocchia della Costa ed ancor
oggi offìcìata in occasione dell'an­
nuale festività della Santa.

S, MARTINO SUPERIORE (strada)
dalla comunale diS. Evas io allacasci­
na S. Martino superiore

Il toponimo è da mettere in relazio­
ne con la piccola Abbazia dedicata a
S. Martino. che già nel XV secolo



S. WRENZO. Una veduta della località con. sullo sfondo, la
parrocchiale.

sorgeva in prossimità del confine fra
Ovada e Rocca Grimalda ed era servi­
ta dai Benedettini cassìnensì, Nel
'600. dopoché i monaci si furono
trasferiti. l'Abbazia venne in posses­
so della Camera Apostolica 11 cui
conunendatario Francesco Barberìnì
(nipote di UrbanoVIII). essendo dece­
duto l'ultimo discendente di Nicolò
De Spedìa (enfiteuta dal 1476 delle
proprietà abbaziali). la concedette in
enfiteusi perpetua a Maria Doria.
consorte di Bartolomeo Maìnerì. Sul
finire del XVII secolo. ridotta alle
funzioni di chiesa campestre. l'Abba­
zia veniva offìcìata una volta alla
settimana; passata in proprietà a
famiglie diverse e sottoposta a note­
voli rifacimenti. è stata ultimamente
acquistata dai genovesi Garbarìno,

che vi hanno ripristinato la celebra­
zione degli uffici divini nella festività
del Santo (lI novembre).

S. PAOLO (via)
da via B. Ru1fini al Villaggio S. Paolo

Al civico n. 42 di questa via - in
antico "Contrada di Borgo Novo" e
successivamente "via S. Domenìco"­
nacque. 11 3 gennaio 1694. Paolo
Francesco Daneo, secondogenìto di
Luca - di antica famiglia decurionale
alessandrina decaduta - e di Anna
Maria Massara, figlia di un conuner­
cìante di Rivarolo stabìlìtosì ad Ova­
da. Compiuti gli studi presso un
sacerdote di Cremolino. Paolo Fran­
cesco seguì poi la famiglia a Castel­
lazzo dove per qualche tempo si dedì-
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S. WCIA. Un tratto deUa strada vicinale.

co al commercio. Nel 1716 si arruolò
volontario nell'esercito veneziano
contro gli Ottomani, ma, resosì conto
che Dio lo chiamava ad altre batta­
glie, tornò a Castellazzo dove si ritirò
a vita eremitica rinunciando ad ogni
affetto mondano. Nel 1720, in una
cella attigua alla chiesa di San Carlo,
redasse la regola di una nuova Con­
gregazione, quella dei Chierici scalzi
della 55. Croce e Passione di N.S.
Gesù Cristo, con 11 voto di promuove­
re nei fedeli la devozione alla Passio­
ne e con 11 fine particolare di curare la
salute spirituale del prossimo. Nella
Quaresima dell'anno seguente iniziò
il suo apostolato, svolgendo con U
fratello, il Venerabile Giovanni Batti­
sta (1695-1765), opera missionaria
in Toscana e nel Lazio. Ordinato
sacerdote nel l 727 da BenedettoXIII,
si ritirò sull'Argentario dove dieci anni
più tardi fondò la prima comunità.
Dopo che la Congregazione e la Rego­
la furono state solennemente appro­
vate il 23 novembre 1769, visitò per
l'ultimavolta i ritiri dei religiosi (1770)
e nel 1771 fondò a Tarquinia il primo
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monastero delle
claustrali Passìo­
nìste (v. anche
strada Cappellet­
te). Stabilitosi in
quello stesso anno
a Roma, ebbe in
dono da papa Cle­
mente XIV il con­
vento dei S.S.
Giovanni e Paolo
sul Celio: qui morì
11180ttobre 1775.
Beatificato nel
1853, fu canoniz­
zato il 29 giugno
1867 dal Pontefi-
ce Pio IX. Oltre a
circa duemila Let­

tere, lasciò un importante Diarto spi­
rituale in cui rivela le sue alte qualità
di mistico e maestro di ascetica. Dif­
fuse in tutto 11 mondo, le missioni dei
Passìonìstì sono oggi particolarmen­
te attive in Africa, in Centro America

S. PAOW. L'eiftgie di S. Paolo della Croce.



S. PAOW. La via nel 1917. quando ancora era intitolata a S.
Domenico.

e in Estremo
Oriente.

Una sorella di
Paolo Daneo, Te­
resa. nata a Ta­
gliolo nel 1707,
morì in odore di
santità nel 1792.

La casa natale
cll S. Paolo della
Croce. dichiarata
monumento na­
zionale. è aperta
ai fedeli il 18 otto­
bre di ogni anno,
festa del Santo; in
essa sono raccolti
cimeli, reliquie e
documenti che
testimoniano del­
la sua vita e della
sua opera. men­
tre nella camera,
trasformata in
piccolacappella. si
svolgono i servìzì
religiosi.

Sullastessavia.
al civico n. 89. è il
palazzo Malnerl.
che ospita la Scuo­
la di Musica inti­
tolata ad Antonio
Rebora (v. anche
via). Originari della Francia. i Maine­
rì si ìnsedìarono a Milano nel XII
secolo. segnalandosi nella difesa della
città assediata dal Barbarossa; un
Maìnerì di Milano, Giacomo. fu Pode­
stà di Genova nel 1195. Nel 1258 un
ramo della famiglia si trasferì nell'O­
vadese, dove ad Andrea e a Baruffal­
do Maìnerì erano stati assegnati dal
Marchese del Monferrato beni e dirit­
ti in pagamento di somme ricevute in
prestito. Giorgio e Paolino Maìnerì,
Conestabili della Repubblica genove-

se. tennero Capriata nel 1411. men­
tre nel 1447 Maìnero Maìnerì, Sinda­
co ed Ambasciatore degli uomini di
Ovada. trattò. insieme ad Antonio
Lanzavecchìa, i capitoli di pace dopo
la guerra fra Genova e il Ducato di
Milano. Antonio (1400-1471 circa) fu
il più eminente rappresentante della
famiglia. Cancelliere dell'Uffìcto di Mo­
neta. Sindaco e Procuratore della Re­
pubblica di Genova. indusse gli
Ovadesì ad affrancarsi dalla signoria
milanese per tornare sotto la Sere-
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S. PAOW. ncortile della casa natale di S. Paolo deUa Croce.

nìssìma, Fu pure Ambasciatore a
Milano e Governatore della Corsica.
di cui terminò la conquista.

Paolo, fratello di Antonio, fu Amba­
sciatore. Cancelliere della Repubbli­
cae del Banco di S. Giorgio; Benedet­
to e Leonardo. figli di Paolo. furono
Anziani della Repubblica. Gerolamo
(sec. XVII). teologo. fu Elemosiniere
di papa Urbano VIII. Altrì esponenti

dell'illustre casato,
ascritto nel 1528
all'Albergo genove­
se dei Pìnellì, eb­
bero influenza più
diretta sulla vita
ovadese: nel 1596
Bartolomeo curò a
Genova le trattati­
ve per ottenere 11
trasferimento ad
Ovada dei P.P.
Cappuccini; nel
1631 Antoniofu tra
i firmatali del voto
per la costruzione
della chiesa della
Concezione (v.
piazza dei Cappuc­
cini); nel 1653 Ge-.
rolamo si adoperò
per evitare l'allon­
tanamento dei
padri Domenicani
da Ovada, e nel
XVIII secolo Man­
na Maìnerì donò
alla città un pub­
blico passeggio in
località "Giro dei
Piani".

Le proprietà
fondìarìe della fa­
migliaMaìnerì nel­
l'Ovadese furono
sempre cospicue: i
suoi possedimenti

comprendevano buona parte del
borgo e delle campagne circostanti.

Palazzo Malneri. Fatto erigere nel
1568 da Giorgio Maìnerì, agli inizi del
XVIII secolo il palazzo passò per ere­
dità alla famiglia Rossi, imparentata
coi Maìnerì, Temporaneamente pre­
so in affitto nel 1835 dagli Scolopì. i
quali avevano adibito la loro chiesa, 11
convento e la scuola a lazzaretto per
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S. PAOW. npalazzo Mainert (sec. XVIJ. dal 1933 sede deUa
Civica Scuola di Musica MA. Rebora".

i colerosi, lo stabile nel 1854 andò in
proprietà ai Badano-Rarnognìno che
nel 1926 lo vendettero a Giacomo
Pietro Marini: questi, a sua volta,
sette anni dopo lo cedette al Comm.
Emilio Rebora il quale. nello stesso
1933. lo donò al Comune di Ovada
perché fosse adibito a Scuola di
Musica (v.).

L'edificio, di linee semplici e diviso
in tre piani oltre ai sottotetti, conser­
va le originarie caratteristiche di
residenza signori-
le cinquecentesca
ed è vincolato dal-
la Soprintendenza ..
per i BeniAmbien-
tali e Architettoni-
ci del Piemonte; vi
si accede per un
primo atrio, ove
sono gli ingressi di
una piccola sala e
della Cappella. e
quindi per un se­
condo atrio volta-
to, con al centro
una colonna in
pietra viva: qui
sono gli aditi al
vano scale - affre­
scato con scene
mitologiche (pur­
troppo parzial­
mente danneggia­
te) attribuite al pit­
tore genovese Lo­
renzo De Ferrari
(1680-1744) (v.via
Duchessa di Gal­
liera) - al giardino
e all'appartamen­
to volto a tramon­
tana. Il piano no­
bile. pure con sof­
fitto a volte. ospita
un grande salone

attorno al quale sono poste le altre
stanze: dal salone una seconda scala
immetteva al piano superiore ed ai
sottotetti con i locali per la servitù.
Ancora nel secolo scorso il palazzo
accoglieva una ricca collezione di
opere d'arte comprendente tele di
Van Dyck, Valerìo Castello, Domeni­
co Fiasella e Bernardo Strozzi. ed un
Crocifisso in avorio del Bìssonì. La
Cappella privata, di costruzione set­
tecentesca e accessibile anche dalla
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S. PAOW. La banda Intitolata ad Antonio Rebora in un'istanta­
nea del 1926.

strada, è dedicata a S. Francesco da
Paola, protettore dei naviganti: deco­
rata di stucchi. custodisce una pala
d'altare raffigurante il Santo tìtolare,
un ovale effigiante Giuseppe Cala­
sanzìo e due quadri con i volti dei
Santi Pietro e Giuseppe. tutti dipinti
da autori ignoti.

La Scuola di Musica intitolata ad
Antonio Rebora trae le sue origini da
un'associazione di amatori di musi­
ca. già esistente alla fine del XVIII
secolo, i cui componenti si riunivano
periodicamente per dar vita ad un
complesso bandistico che si esibiva
in occasione delle festività cittadine.
Agli inizi dell'Ottocento il sodalizio si
costituì in Società Filarmonica, dedi­
candosi anche all'insegnamento
musicale sotto la guida di eccellenti
Maestri, tra i quali lo svizzero Zelwe­
ger, già docente di armonia all'Istitu­
to Musicale di Genova. Dal 1848 al

1860 la Scuola fu retta da Antonio
Rebora (v. viale) ed attraversò 11
momento più felice e proficuo della
sua attività, mentre 11 complesso
bandistico. che un po' ne testimonia­
va l'efficienza, coglieva i maggiori
successi.

A capo della Scuola si succedettero
poi ottimi insegnanti (identificantisi
fino al 1974 con i direttori della
banda), quali i Maestri Abbiate. Ta­
schini, Mìnetto, Peloso. Icardi, Rog­
gero, Gozzi. Montano, Guidami. Gaìo­
ne. Rabìno, Baldi, Lurnìa, Torello.
Stmoncìnì, Di Marino, Paolo Peloso.
Ratto; dal 1974 Coordinatori di dire­
zione della Scuola furono i Maestri
Santo Tresca e Giacomo Soave.
mentre alla conduzione del comples­
so di fiati si avvicendarono i Maestri
Terzano, Marchìnì e Bellaccini.

Ai suoi inizi, la Scuola si ritiene
abbia trovato sede nelle case dei vari



S. SEBASTIANO. La via con l'antica parrocchiale nella quale si
notano ancora le grandi aperture ad arco.

benefattori o degli
stessi direttori (è
11 caso del Maestro
Rebora che all'uo­
po adattò alcuni
vani della sua abi­
tazione in piazza
della Loggia Vec­
chia, l'attuale
pìazza Mazzìnì]. In
seguito essa st
trasferì nei locali
comunali dell'ex
parrocchiale di S.
Maria, quindi in
corso Regina Mar­
gherita (ora corso
Martiridella Liber­
tà) e successiva­
mente nell'antico
convento dei Do­
menicani.

Nel1933 il figlio
di Antonio Rebo­
ra, Comm. Emilio,
munifico benefat­
tore dell'istituto
(come in prece­
denza lo era stato
l'Avv. Giuseppe
Bozzano, Sindaco
della città e Presi­
dente della Scuo­
la - v. largo G.
Salvi), offriva al
Comune 11 palaz­
zetto di proprietà.
già Maìnerì, per­
ché fosse in per­
petuo adibito a sede della Scuola. Per
l'addietro. ed esattamente sette anni
prima. lo stesso Emilio Rebora, per
onorare la memoria del padre. aveva
fatto una donazione di 200.000 lire
alla Scuola. nel frattempo già dichia­
rata civica; grazie a quest'atto di libe­
ralità l'ìstìtuzìone aveva potuto ga-

rantìrsì la continuità di funziona­
mento e arricchirsi di una Sezione
riservata agli archi.

La banda, che nel 1890 pure si
autoìntìtolò al Mestro Rebora dopo
aver conseguito esiti particolarmente
favorevoli sotto la sua direzione. ha
conosciuto nella sua storia ìnnume-
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natale di G,D. Cereseto (v. piazza).

S, SEBASTIANO (via)
da piazza Stura a piazza G. Mazzin!

L'attuale ìntìtolazìone della via, in
antico denominata "Strada dello
Stura" e successivamente "Strada di
Borgo Vecchio", è da porre in relazio­
ne con la cessione (1791) di due na­
vate dell'attigua ex parrocchiale, or­

mai chiusa al cul­
to, alla Confrater­
nìtadì S. Sebastia­
no (v. via della
Ripa).

Chlesa di S.
MarIa o Loggia di
S. Sebastiano. Fu
edificata, nella sua
attuale struttura,
intorno all'anno
Mille.su una pree­
sìstenza del IV se­
colonellaquale. se­
condo la tradizio­
ne, si erafermato a
predicare S. Am­
brogio durante un
suo viaggio in Li­
guria. Di stile ro­
manico, reca,
murata alla base
del campanile, una
lapide conun'iscri­
zione latina che
fornisce la prima
datacertadella sua
lungastorta. Detta
epigrafe ricorda
che 1'8 settembre
1391 - sotto il do­
gato di Antonìotto
Adorno e per cura
di Benedetto Bor­

S. SEBASTIANO. ChtesadiS. Maria: ·S. Lucia", affresco del XV robìanco, notaio
secolo. della Curia ovade-

revolì affermazioni in campo nazio­
nale, meritando nel 1899 anche un'at­
testazione di stima da parte di Giu­
seppe Verdi.

In particolare, se ne ricordano le
vittorie ai concorsi di Genova nel
1892, di Alessandria nel 1893, di
Acqui nel 1904 e di Alessandria nel
1911, tutte sotto la guida del Maestro
Oaìone.

Al civico n. 16 della via è la casa
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S. SEBASTIANO. Chiesa di S. Maria: ·S. GiorgfDuccide II draqo",
affiesoo del XV secolo.

se e rappresentante della Repubblica
di Genova - giunsero a compimento i
lavori di ampliamento della chiesa e
di sopraelevazione della torre campa­
naria. Questi mterventì si dovettero.
oltre che alla necessità di adeguarne
la capienza all'incremento demogra­
fico del borgo. anche all'essere in quel
tempo il DogeAdorno Signore dell'O­
vadese, dove aveva proprietà ed inte­
ressi. Prima di questi restauri. ricor­
da G.B. Rossi che sopra il presbiterio
era un affresco del XIIsecolo raffigu­
rante la Vergine e che pure altri di­
pinti. dei quali rimangono soltanto
tracce. ne ornavano le volte. In epoca
medioevale nella parrocchiale erano
conservati tutti i pesi e le misure
ufficiali in uso ad Ovada: ancora oggi,
incise sulla facciata della chiesa. sono
rilevabili due misure che potrebbero
corrispondere al braccio (74 cm. cir­
ca) e alla mezza canna(m. 1.49 circa).

Dopo la rìstrutturazìone trecentesca,
il tempio rimase per secoli immutato.
cosicché. nel giugno del 1791. accer­
tatene la decadenza e l'angustia. il
Vescovo di Acqui ordinò che, fino
all'apertura della nuova parrocchiale
dell'Assunta (v. piazza). le funzioni
sacre si tenessero nella vicina chiesa
dei Domenicani (v.piazza S. Domeni­
co). Dell'edificio sconsacrato, la na­
vata destra fu ceduta alla Confrater­
nita della SS. Trinità che vi costruì lo
scalone d'accesso all'omonimo Ora­
torio tv.l. mentre gli arredi e le sup­
pellettili. acquistati dalla famiglia
Spinola (v. piazza S. Domenico).
vennero poi donati alla nuova parroc­
chiale e ad altre chiese ovadesi: l'alta­
re maggiore, in marmo rosso e bianco
mosaìcato, adorna al presente la
chiesa di N.S. delle Grazie. un altro
altare funziona da fonte battesimale
nella nuovaparrocchiale, mentre una
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statua del Cacciatori raffigurante
L'Assuntasoprasta l'altare destro del
transetto nella stessa chiesa. Nelpre­
sbiterio era anche un'epigrafe latina
- ora murata nella chiesa dell'Assun­
ta, vicino all'ingresso laterale sinistro
- a memoria della pestilenzadel 1348
(quella descritta dal Boccaccio) che
mìeté i quattro quìntì della popolazio­
ne ovadese (de quinque remansit nisi
unus).

La costruzione (ridotta alle navate
centrale e sinistra). fu nello stesso
anno (1791) ceduta alla Confrater­
nita di S, sebastiano (v. via della
Ripa); venne poi adibita a pubblica
loggia in sostituzione della vecchia
(v.piazzaMazzìnì), demolitanel 1855,
mentre nella torre campanaria furo­
no ricavate due celle carcerarie. Sul
finire del secolo scorso fu destinata a
scuola di musica e a mercato coperto
di frutta e verdure; in seguito ospitò
esposizioni di mobili ed, attualmen­
te. oltre ad accogliere mostre di arti

SARACCO. Ritratto di Giuseppe Sarocco.
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figurative e conferenze. è sede della
Scuola di Pittura patrocinata dal Co­
mune.

S, TERESA (via)
dapiazza CompalatiapiazzadeU'As­
sunta

Il toponìmo è da mettere in relazio­
ne con la piccola edicola ivi esistente
dedicata a S. Teresa d'Avila (1515­
1582). "Amica spirituale" di S. Paolo
della Croce.

SARACCO(corso Giuseppe)
da corso Italia a piazzaXXSettembre

Nato a Bistagno 11 9 ottobre 1821
da Francesco Antonio, reputato no­
taro, e da Vittoria Fontana, di antica
e agiata famiglia, Giuseppe Saracco
compì gli studi ad Asti e a Torino,
dove conseguì la laurea in giurispru­
denza.

Iniziata la carriera forense ad Ac­
qui, mostrò particolare attitudine per
la politica, e nel 1847. allorché Carlo
Alberto si recò in quella città per
inaugurare 11 ponte sul Bormida, Sa­
racco non esitò ad invocare dal re la
concessione delle libertà statutarìe.

Nel 1851. eletto per la prima volta
a rappresentare 11 collegio di Acqui
nel Parlamento subalpìno, si schierò
con l'opposizione costituzionale. De­
putato per altre quattro legislature.
più volte membro di importanti com­
missioni e dell'ufficio di presidenza.
nel 1862 fu Segretario Generale del
ministero dei Lavori Pubblici retto da
Agostino Depretìs,

Caduto nel 1863 11 governo Min­
ghetti per un'interpellanza di Sarac­
co sulla questione finanziaria, lo
stesso Saracco resse 11 Segretarìato
generale delle Finanze sotto Quintino
Sella e coprì poi l'ìncarìco di Direttore



SARACCO. ncorso in una cartolina di Ernesto Mainert del 19 11.

Generale del Demanio. Senatore del
Regno nel 1865 ed infaticabile difen­
sore della finanza pubblica. fu per
lungo tempo consulente di Agostino
Depretìs e ministro dei Lavori Pubbli­
ci con lo stesso Depretis (1887-1889)
e con Crìspì (1893-1896). In questa
veste si adoperò con successo per la
realizzazione dell'importante collega­
mento ferroviario Genova-Asti (v.
piazza Cadornal, che gli meritò. tra
l'altro.I'ìntìtolazìone di strade in pros­
simità delle principali stazioni. Più
volte Presidente e Vìcepresìdente del
Senato, nel 1900 fu chiamato a for­
mare un nuovo governo in grado di
attuare una distensione dopo l'agita­
to gabinetto Pelloux. Dimessosi nel
1901 per la dura opposizione della
Destra e della Sinistra, tornò alla
presidenza del Senato dalla quale fu
allontanato nel 1904 da Giolitti.

Nonostante i suoi impegni parla­
mentari e di governo, tenne anche la

carica di Sindaco di Acqui dal 1858 al
1867edal 1872 al 1889,promuoven­
do in qualla città la rìattìvazìone dello
stabilimento termale e la creazione di
un asilo infantile, di una banca popo­
lare e di un ospedale civile.

Si spense nella sua modesta casa
di Bistagno 11 19 gennaio 1907.

SCAGLIONE (strada)
dalla strada Costera alla prov.le
Ovada-Molare

Con molta probabilità il toponìmo
trae origine dalla conformazìone del
terreno della zona, ove sono presenti
lastronì di conglomerati friabili.

SCALETTA (scorciatoia della)
dalla prov.le Ovada Trisobbio alla
stessa

La traversa. con scalini. conduce
dal sottopassaggio della ferrovia Ova-
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SIRI. Scorcio della vta intitolata al generale napoleonico.

da-Alessandria al convento delle Pas­
sìonìste.

SCALE'M'A (vico)
da via Voltegna. a via Lungorba G.
Mazzini

, La denominazione è da attribuirsi
alla presenza nel vicolo di alcune
rampe di gradini.

SIRI (via Rocco Giacinto)
da via G.D. Buffa a corso Martiridella
Libertà

Nato in Ovada 11 16 agosto 1751,
giorno di San Rocco. gli furono impo­
sti dal padre. uomo di rigorosi princi­
pi morali e religiosi. i nomi del com­
patrono e del patrono della comuni­
tà. Compiuti gli studi superiori pres­
so le scuole Domenicane di Genova,
viaggiò a lungo in Europa acquisendo
una cultura cosmopolita. Rientrato
in Italia dopo aver prestato servìzìo
per tre anni nella Guardia d'onore del

re di Svezia. ottenne di entrare nelle
milizie della Repubblica ligure con 11
grado di capitano. Asceso rapida­
mente. in virtù delle sue doti, algrado
di colonnello, prese parte alla difesa
della Lunigiana e fu presidente della
Commissione incaricata di giudicare
i responsabili dei moti del 1799. Bri­
gadiere generale nel 1800. durante
l'assedio sostenuto dai Francesi gui­
dati dal Massena rivendicò l'autono­
mia operativa delle forze lìgurt, Dopo
la capitolazione di Genova, il Siri,
come altri suoi concittadini (v. alle
voci DANIA e RUFFINI) pose la sua
spada al servìzìo di Napoleone. Nel
1806, promosso generale. ebbe 11
comando del dipartimento di Treviso
e l'anno dopo quello del Trasimeno.
Insignito della Legìon d'Onore, nel
1809 resse la piazza di Roma e fece
quindi parte dello Stato maggiore di
Gioacchino Murat. Dopo la fine del
sogno murattlano a Pizzo Calabro,
Siri si ritirò esule a Parigi dove visse
onorato fino al 1826.



SLIGGE (discesa delle)
da via delle Sligge a via Lungorba G.
Mazzini

esperto di fortificazioni e precettore
dei duchi di Savoia e di Genova.

Si ricorda in ultimo, fra i contem­
poranei, Carlos Alberto Sìrì, figlio di
un ovadese emigrato nel Salvador,
che fu scrittore, socìologo, filosofo,
uomo politico e ricoprì l'incartco di
ambasciatore alle Nazioni Unite; per
i suoi meriti fu insignito della Com­
menda di San Gregorio Magno e del
Grande UtTicialato della Repubblica
italiana.

Il casato dei Sìrì.
orìgìnarìo della lo­
calità savonese di
Urbe sull'appenni­
no ligure-piemon­
tese, si diramò a
Genova, nel Mon­
ferrato e, sul finire
del Seicento, a
Ovada, come atte­
stato dai registri
parrocchiali che,
all'anno 1695, no­
tano un Nicola, un
Giovanni e un Al­
berto Siri de locu
Urbarum. Que­
st'ultimo, l'unico
con discendenza,
può considerarsi 11
capostipite dei Siri
ovadesì,

Raggiunta una
posizione eminen­
te con 11 commer­
cio delle sete, un
secolo dopo 11 ca­
sato aveva 11 giu­
spatronato per le
sepolture nelle SUGGE. Veduta della via.

chiese di S. Marta
delle Grazie e della Beata Vergine
della Concezione. Fra i suoi rappre­
sentanti tllustrì, oltre al citato Rocco
Giacinto figurano: Giovanni (secc.
XVII-XVIII), dell'ordine dei Predicato­
ri, dottore in teologia a Bologna e
autore, tra l'altro, di un'importante
opera filosofica, l'Universa PhUoso­
phia Aristotelico-71wmistica (1716);
Giuseppe, detto 11 Galantuomo (sec.
XVIII), capitano della Repubblica
genovese; Giacinto (sec. XVIII), Ago­
stiniano, morto in odore di santità nel
convento genovese di San Nicolò;
Giovanni Battista (sec. XIX), uffìcìale
di Stato Maggiore dell'esercito sardo,
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STAZIONE. nviale nel 1904.

SLIOOE (via delle)
da piazza Compalati a via B. CairoU

Il termine sligge, nel dialetto locale
significa "smottamentì", ad indicare
la qualità particolarmente franosa
del terreno sul quale circa tre secoli
orsono fu aperta la strada. Antece­
dentemente l'Orba lambiva la rocca
sottostante la via Voltegna e la loca­
lità YSligge" era un tratto di campa­
gna, dal fondo soggetto a slittareverso
11 basso, al quale si accedeva uscendo
dal Borgo per la porta omonima che a
sua volta dette la denominazione alla
via.

STAZIONE (viale della)
da corso Italia a piazza L. Cadoma

Per notizie sulla stazione ferrovia­
ria v. piazza L. Cadorna.

STURA (piazza)

da via Lungostura M. Oddini a via S.
Sebastiano

La piazza è intitolata al torrente
Stura, il cui nome trae orìgìne dalla
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voce tedesca stwm.=tempesta che ne
rappresenta U corso tumultuoso.
Lungo circa 35 chilometri, lo Stura
nasce dai piani di Praglìa, in provin­
cia di Genova, e, seguendo la valle
omonima, affluisce nell'Orba imme­
diatamente a nord dell'abitato di
Ovada.

Povero di pesci (carpe, barbii e rare
trote nella parte alta), nel tratto ova­
dese è guadabile in regione Panìcata,
Sempre nei confini del nostro comu­
ne, è attraversato da due ponti
(comunale per Belforte e provinciale
per Novi) e da due passerelle (regioni
Panicata e Caffarelle). Degli affluenti
dello Stura attraversanti il territorio
comunale sì rìcordano il do Volplna
(v. strada omonima) e 11 do Ferrato
(v. strada di Tagliolo).

STURA (vico)
da via Lungostura M. Oddini a via
Borgo di dentro

Il vicolo collega ìl lungostura otto­
centesco con il centro storico medioe­
vale; prima del 1903 era denominato
"delle Prigioni" perché ìvì erano ubì­
cate alcune celle carcerarie.



TAGUOW. ncastello di Tagliolo (sec. X).

periodo di signoria comitale del Ve­
scovo, fu governata da un capitano
imperiale di Federico II che nel 1248
la concesse in feudo a Tomaso di
Savoia. Dopo alcune guerre sfortu­
nate contro Asti, Chieri, Moncalieri e
Montebruno. la città si ordinò in libe­
ro Comune. Signoria angioina nel
1270. sul finire del XIII secolo tornò
ai Savoia che la trasformarono in
capoluogo dei territori subalpìnì.
Occupata dai Francesi nel 1536, con
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11 trattato di 810is
(1562) divenne
capitale dello sta­
to sabaudo; con­
tesa e tenuta più
volte ancora dai
Francesi. con la
Restaurazione
divenne sede dìgo­
verno del più im­
portante stato ita­
liano e centro del­
l'attività risorgi­
mentale. Nel XVII
secolo Ovada fu
occupata due vol­
te. nel 1625 e nel
1672. dalle milizie
savoiarde in guer­
ra con la Repub­
blìca genovese.

Al civico n. 6
di via Torino è la
Casa di Riposo
Intitolata a Ma­
dre Maria Teresa
C~era (v. via).
che la fondò nel
se'colo scorso. ed
al n. 69 è il Palaz­
zo Badaracco­
Delfino. venduto
nèl 1922 dalla
Sìg.ra Saracco­
Barboro al Comu-

ne di Ovada che nel J 925 vi InsedlC)
l'Amministrazione municipale.

Nel ferragosto del 1896. in occa­
sione dei festeggiamenti per la ricor­
renza di S. Giacinto (v. piazza S.
Domenico). gli Ovadesi provarono per
la prima volta l'ebbrezza del volo a
bordo del pallone "Stephensori". L'ae­
rostato. staccatosi dal campo retro­
stante l'attuale Municipio. dopo aver
sorvolato la città fu costretto. per
un'avaria. ad un atterraggio di fortu-



(1860)-1866
1866 - 1867
1867 - 1882
1882 - 1894
1894 - 1896
1896 - 1897
1897 - 1899
1899 - 1905

1905 - 1906
1906 - 1910
1910 - 1914
1914 - 1917
1917 - 1918
1918 - 1919
1919 - 1920
1920 - 1922
1922 - 1924
1924 - 1924
1924 - 1926
1926 - 1927
1927 - 1935
1935 - 1937
1937 - 1937
1937 - 1938
1938 - 1941
1941 - 1943
1943 - 1943
1943 - 1944
1944 - 1944
1944 - 1944
1944 - 1945
1945 - 1956
1956 - 1960
1960 - 1980
1980 - 1986

1986

AMMINISTRATORI DI OVADA DAL 1861

Carlo Oddìnì Sindaco (v. via Lungostura)
assessore anziarwJJ. di Sindaco
Michele Oddini Sindaco (v. via Lungostura)
Giuseppe Bozzano Sindaco
assessore anziarwJJ. di Sindaco
Giovanni Pesci Sindaco
assessore anziano f J. di Sindaco
Giuseppe Grillo Sindaco
assessore anziano f J. di Sindaco
Giovanni Pesci Sindaco
Giuseppe Grillo Sindaco
Umberto Costa Sindaco
Michelangelo Oliva Sindaco
assessore anziano ff. di Sindaco
Angelo Cafassì Commissario Prefettizio
Giacomo Gualco Sindaco
Riccardo Pesci Sindaco
Giacinto Soldi Sindaco
Rìccardo Pesci Sindaco
Luigi Palazzo. Commissario Prefettìzìo
Emanuele A. Delfino Podestà
Andrea Prefurno Podestà
Stefano Lorenzì Commissario Prefettìzìo
Angelo Lorandìnì Commissario Prefettìzìo
Angelo Lorandini Podestà
Carlo Vincenzo Aloìsìo Commissario Prefettìzìo
Antonino Nìelfì Commissario Prefettìzìo
Emilio Soldi Commissario Prefettìzìo
Emilio Soldi Commissario Straordinario
Luigi Grillo Commissario Straordinario
Rodolfo Ravìzza Commissario Straordinario
Vincenzo Ravera Sindaco
Giuseppe Vignolo Sindaco
Angelo Ferrari Sindaco
Lorenzo Bottero Sindaco
Franco Caneva Sindaco
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TORINO. ncorso agli inizidel secolo quando ancora era intitolato
a Vittorio Emanuele Il.

na in località Costa d'Ovada: tanto
spavento per i passeggeri ma nessun
danno.

TORRETTA (strada della)
dalla prov.le Ovada-Alessandria alla
cascina Torretta

Come nel caso della Cascina Rossa
(v. strada), il toponìmo potrebbe ri­
chiamarsi ad una costruzione parti­
colarmente caratterizzata nella strut­
tura (in questo caso da una torretta)
e quindi facilmente individuabile.

VELA (scorciatoia di)
dalla prov.le Ovada-Trisobbio alla
stessa

La breve stradìna collega la provin­
ciale Ovada-Trisobbio con la cascina
di proprietà dell'omonima famiglia. I
Vela risultano tra i notabili genovesi
che nel 1157 giurarono fedeltà al
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trattato stipulato tra il Comune di
Genova ed il Re di Sicilia Guglielmo I
l'anno precedente. Il casato appare
presente in Ovada già agli ìnìzì del
XVII secolo (v. via Nicolò Vela) e nel
Settecento destinò cospicue sostan­
ze agli Scolopi perfavorirne lavenuta
nella nostra città.

VELA (via Nlco16)
da via B. RuIfini a corso G. Saracco

Figlio di Giorgio (appartenente ad
uno dei cinque nuclei della famiglia
già presenti in Ovada nel 1619).
Giorgio Nìcolò Vela nacque nella
nostra città nel 1652. Intrapresa la
carriera militare in Grecia, al servizio
del Re di Spagna ed in aiuto ai Vene­
ziani, si segnalò per coraggio e valore:
combatté quindi in Ungheria, Ger­
mania e Italia sotto le insegne impe­
riali raggiungendo il grado di Genera­
le e la nomina a Governatore del forte



xxvAPRILE. Veduta deUa via.

di Arona. Dopo aver composto, per
incarico di Carlo VI, i contrasti fra il
Duca di Massa ed i suoi sudditi,
militò in Corsica per la Repubblica di
Genova che, in riconoscimento dei
suoi meriti, lo iscrisse nel Libro d'Oro
della nobiltà. Morì in Ovada nel l 737
e fu sepolto nella chiesa dei Cappuc­
cini dove una lapide, poi rimossa dai
rivoluzionari francesi, ne ricordava le
imprese e le benemerenze.

Prima del 1903 la via era denomi­
nata "Trapeza".

VENEZIA (via)
da via Nuova Costa a via Firenze

La città sorse intorno al V secolo
a.C., quando gli abitanti romani di
Aquileia e di altre città venete, per
sfuggire alle invasioni barbariche,
cercarono scampo nelle isole della
laguna tra le quali prevalse Rialto.
Soggetta ai Bizantini, Venezia dìven-

ne indipendente, sotto il governo dei
suoi Dogi, con 11 crollo dell'esarcato
ravennate (751); dopo aver resistito
(810) alle milizie di Pìpìno, figlio di
Carlo Magno, ed agli attacchi (Xsec.)
degli Ungarì, dei Saraceni e degli
Schiavoni, allargò progressivamente
la sua sfera d'influenza su tutto l'A­
driatico - occupando l'Istrìa e la Dal­
mazia - e sul vicino Oriente - impa­
dronendosi di Corfù, della Morea, di
Candia e di Gallipoli. Di qui nacque la
rivalità con la Repubblica di Genova,
sulla quale trionfò con la pace di
Torino nel 1381; da questo momento
iniziò la sua espansione in terrafer­
ma (Friuli, Verona, Padova, Brescia,
Bergamo, Crema, Peschiera, Raven­
na, il Polesine, la Romagna e le città
costiere della Puglia) a contrastare la
quale nel 150S, su iniziativa di Giulio
II, fu costituita la Lega di Cambrai.
Sconfitta ad Aquedello nel 1509, la
Repubblica dovette rinunciare a tutti
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xxSETTEMBRE. Un'irnTnagineparzialedellapiazza nel 191 O:in
primo ptano è la chiesa di S. Bernardino. oggi incorporata nella
stazione delle corriere.

i suoi possessi. ad eccezione di Vero­
na che riebbe dopo la sua adesione
alla Lega Santa (1511-1513). NelXVI
secolo lo spostamento dei commerci
marittimi dal Mediterraneo all'Atlan­
tico segnò per la Serenissima l'inizio
della decadenza. aggravata dalla
perdita delle colonie orientali nella
guerra con gli Ottomanì (Pace di
Passarowìtz, 1718). Invasa da Napo­
leone (1797). cercò di salvaguardare
la sua indipendenza abbandonando
11 regime aristocratico. ma ìnutìlrnen­
te: con 11 trattato di Campoformio
dello stesso anno fu ceduta all'Au­
stria. Insorta nel 1848. proclamò la
restaurazione dellaRepubblicadi San
Marco. ma l'anno successivo dovette
arrendersi agli Austrìacì. Fu annessa
al Regno d'Italìa, con tutta la regione,
nel 1866.
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xxv APRILE (via)
da corso Martiri deUa Libertd a via S.
Antonio

Già "via dell'Ospedale", la strada
commemora 1125 aprile 1945, giorno
che segnò la liberazione dell'Italia
dalla dittatura nazìfascìsta e la fine
della seconda guerra mondiale.

Nella primavera del '45. mentre le
forze alleate dilagavano in Germania,
11 fronte italiano si rimetteva in movi­
mento dopo la pausa invernale: con­
temporaneamente, dietro di esso, le
azioni partigiane si facevano sempre
più audaci ed intense sfociando,1125
aprile. nella generale insurrezione
popolare che liberava i grandi centri
del Nord primaancora dell'arrivo delle
truppe alleate. Nello stesso giorno,
sull'Elba il congiungimento dei fronti



anglo-americano e russo sanzionava
la sconfitta tedesca.

Per l'Ospedale S. Antonio. v. via S.
Antonio.

xx SETTEMBRE (piazza)
da corso G. Saracco a via B. Cairoli.
via Lungorba G. Mazzfni. via G. Car­
ducci e corso Martiri della Libertà

La piazza. nella quale sboccano le
vie più importanti della città. ricorda
la storica data della Liberazione di
Roma. ispiratada Quintino Sella dopo
il crollo dell'Impero napoleonico.

All'alba del 20 settembre 1870.
caduta la speranza di una resa spon­
tanea dei papalìnì dopo lo sdegnato
rifiuto di Pio IX (nonpossumusti. 11 IV
Corpo dell'Esercito italiano. forte di
50.000 uomini. attaccava la Città
Eterna. In poche ore l'artìglìerta apri­
va una breccia di circa trenta metri
nelle mura. in prossimità della Porta
Pia. e le truppe del Gen. Cadorna,
vinta ladebole opposizione dei 15.000
pontifici guidati dal Gen. Kanzler (cui
il papa aveva ordinato una resistenza
passiva senza spargimento di san­
gue), entravano in Roma. Il grande
fatto ebbe sanzione col plebiscito del
2 ottobre. ma il trasferimento della
capitale avvenne solo nel luglio del­
l'anno successivo. dopo che il Parla­
mento ebbe votato la Legge delle
guarentigie (13 maggio 1871).

Nel Medioevo la zona della piazza.
denominata. dal rivo omonimo,
località Grattaroli., era raggiunta da
una delle due direttrici principali che
si dipartivano dalla Porta Genovese;
l'altra direttrice si spingeva invece
fino alla località detta S. Antoniumad
Mercatum Nel XVI secolo. in corri­
spondenza dell'attuale stazione delle
corriere, fu innalzata, per volontà
della famiglia Beraldì (v. via A. Da-

ma) ,la piccolachiesa di S. Bernardi­
no da Siena, oggi incorporata nell'e­
dificio civile che ospita il bar della
predetta stazione.

Ancora sulla piazza, dove prima
faceva bella mostra di sé la grande
peschiera. sorge il Monumento ai
Caduti. opera di pregevole fattura
dello scultore Andrea Campi di Tori­
no.

Nel prezioso Almanacco dell'Ova­
da perduta. Giacomo Repetto ci offre
una nostalgica descrizione della piaz­
za, così com'era agli inizi del nostro
secolo:

-La piazza Venti Settembre era
conosciuta come ià fera. la fiera.
perché in occasione delle fiere stagio­
nali ospitava i baracconi da diverti­
mento. Chiusaverso levante dal muro
di cinta del parco delle Madri Pie. era

xx SETIEMBRE. nmonumento ai Caduti
dello scultore Andrea Campi:
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VILLA. (via Giovanni)
da corso Italia (chiusa)

Ma la piazza. soprattutto per i
ragazzi rappresentava una palestra
di giochi. Spesso i più grandivi gioca­
vano a tamburello, a cacce, oppure a
pallone a pugno, dato che la lunghez­
za della piazza non consentiva11 gioco
a palla semìpìena...».

circondata da alberi che ne delimita­
vano il perimetro. Sull'angolo. pro­
prio dirimpetto il caffèTrìeste, c'era la
fontana rettangolare formata dagran­
di lastronì monolìtìcì di granito. Su di
un lato si ergeva un blocco con vasca
semìsfertca, e sopra ancora una co­
lonnina di ghisa con rnascherone a
testa dì leone, dalla cui bocca sporge­
va il tubo dell'acqua. Oltre all'uso
degli abitanti, l'acqua serviva anche
ad alimentare ilvascone per l'abbeve­
raggio delle bestie.

Nei pressi della piazza sostavano
carri in attesa del turno alla "pesa
pubblica". Come oggi si ammira una
bella automobile. un tempo si ammi­
rava e si apprezzava la maestosaforma
dei cavalli bretoni da tiro. l'eleganza
di qualche cavallo da calesse, e anco­
ra. i grossi muli da stanga, i grandi
buoi marchìgìanì e i piccoli. robustis­
simi rossi buoi montanìnì, Nemmeno
gli asini e i muli dei brìcarolì, che
portavano fascine di legna da ardere.
mancavano.

La via è intitolata al partigiano
Giovanni Villa (1925-1944). nome di
battaglia Pancia. impiccato ad Olbì­
cella dai nazìstì dopo un rastrella­
mento. Alla sua memoria è stata con­
ferita la Medaglia d'Argento al Valor
Militare con la seguente motivazione:
-Combattente di qualità eccezionali.
attivissimo. generoso ed audace,
durante un rastrellamento eseguito
da rilevanti forze nemiche che minac­
ciavano di catturare 11 comando e
l'intendenza della divisione. di pro­
pria iniziativa accorreva ad avvertire
i compagni dell'incombente pericolo

affrontando e su­
perando un lungo
tragitto attraverso
una zona forte­
mente battuta da
intenso fuoco av­
versario. Cattura­
to dal nemico su­
biva atroci torture
senza proferire pa­
rola e nell'atto di
essere impiccato
ad un albero spu­
tava in faccia al suo
carnefice in segno
di disprezzo per
tutti gli oppressori
del popolo. Mirabi-
le esempio di ca­

XXSETIEMBRE. Ii jomoso caJfè "Trieste" in una rarafotografta meratesco altrui­
dell'ultimo Ottocento. srno e di sprezzo
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VIllA, n tratto iniziale della via.

del pericolo. Olbìcella, 10.10.1944.•

VILLA PIA (scorciatoia di)
dalla prov.le Ovada-Trisobbio alla
stessa

La scorciatoia collega la provincia­
le Ovada Trìsobbìo con villa Pia.

VITTORIO VENETO (via)
da corso G, Saracco a corso Italia

La strada è dedicata alla cittadina
in provincia di Treviso ove, nella terza
battaglia del Piave (v. via). si conclu­
sero vittoriosamente sul fronte italia­
no le operazioni militari nel primo
conflitto mondiale.

VOLPINA (strada della)
dalla prov.le Ovada-Voltrt.

Deriva il nome dall'omonimo ru­
scello.Iungo 2.5 chilometri. che nasce
in Redipreto e. scorrendo tra boschi e
vigneti. affiuisce nello Stura. Nella
zona è una sorgen­
te d'acqua solforo­
sache. come rìferì­
sce in data 6 giu­
gno 1897 un cro­
nista del Corriere
delle Valli Stura ed
Orba. ottiene «tan­
to favore special­
mente fra le nostre
belle e vispe fan­
ciulle, che vi ac- .
corrono a sciami
gai e rumorosi»,
Alla stessa fonte si
ispirò nell'Ottocen­
to un anonimo
poeta ovadese per
questa gustosa
composizione inti­
tolata:

mCCI A RA VURPEINNA

.Tucci ii van, tucci ii tumu e i tumu ancù
Percà i dixu ch 'is sentu a rezze er cheu,
E a cresce got per gottu er bun wnù

Mi av dig che siJ'andè e i tumè andrè
Sensa sentive sagni cme 'm pigneu
Scansè meiXeinne e megu, i r'et ant'impè.

Ma l'è nenta; sus dà ch'iv sentipeinna
O ra tasta o ra stacca d'"ohi me mit",
Dè a mente,jevne'n buttu ara Vurpeinna.

U basta in sursu o dui; metumma trei,
Mi a creddu cu bastreiva l'udù asci
Per .fè scieruè i maranni e i displaxei.

Us parla d'eun cl'aveiva ratlà in cd
Che apenna tastà s 'balsamu che li
Cu ra rruyè a brassettu u j'è tumà:

E d'eun che pr'avei scricciu: ·pagherò"
Us sugnava tajeure noucce e dì,
Cl'ha subtu truvà 'r ttuxidu. .. d'cianiè 'n
ciò.

UJ'à chi treuva arscioru au so magon
Cun sulufet na vira ara mattetn,
Sulu a fertnese ampo' sutt'ar vutton (-),
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VOLPINA. Ciclisti daettantt.. in camicia e cravatta, si sfidano sulla
salita della Volpina: siamo negli anni '30.

SuJeJe a rafunianna, un se veu di
Ch'in possi truvei drenta o pure vxein
Quel pesdu reru cus dama mari.

A vel!/u gnì mi asd
Per veg sa pos truvè, ciapè e tegnì
Per ra coua l'anuiUa ca seu mì..

(*): il voltone della ferrovia

VOLTEGNA (via)
daptazzàFontana a vico Madormetta

Il Borgo di Dentro (v.via) ad est e la
regione Voltegna ad ovest costituiva­
no, nel XIV secolo, i due rioni nei
quali era diviso il centro urbano di
Ovada. L'attuale denominazione "via
Voltegna" discende dall'antica viaVol­
tinee, ovvero "via dei volti", così chia­
mata per i portìcatì, tuttora visibili
anche se murati, che Si aprivano al
piano terra degli edifici lungo il suo
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percorso.
Così come nella Platea Cornmurus

(v. piazza G. Mazzìnìl, anche nella via
Voltinee si svolgeva nel Medioevo 11
mercato "piccolo", protetto, in caso di
pioggia o maltempo, appunto dai
"volti" delle case.

VOLTRI (via)
da corso Italia a Genooa-Yoiiri

É così denominata la statale del
Turchino che collega Ovada a Voltrì,
Come ricorda il più volte nominato
Studio sugli Statuti ovadest del 1327
di Dagnìno, Borsari e Gìraudì, in
epoca medioevale «ilpercorso di Vol­
trì non si può dire sia stato una
strada vera e propria: trattavasì più
che altro di collegamenti spezzettati
fra di loro, ma che già indicavano, a
grandi linee, la direttiva generale di



l'altro, più comunemente chiamato
"Montata di Stura", saliva dalla valle
del Leìra, valicava il Turchino scen­
dendo a S, Pietro di Masone e prose­
guiva per la valle fino ad Ovada, Era
questa la "strada franca", cioè quella
che usavano i trasportatori di merci
in franchigia da e per Genova», (...)
Infatti, per godere delle franchigie
daziarie, «tutti i prodotti che da Ova-

quella che sarebbe
poi stata la via più
breve che, dalla
Valle dell'Orba, at­
traverso quella
dello Stura ed 11
valico del Giogo,
avrebbe portato di- ..
rettamente al
mare.

Era una via an­
tichissimagià usa­
ta ai tempi prero­
mani, formata da
piste e sentieri che
passavano a rìdos­
so delle alte dorsa­
li appenniniche
travalicandole di
colle in colle e per­
correndo talvolta
notevoli dislivelli
dettati dalle esi­
genze orografìche
per sfuggire le in­
sidie del fondoval­
le come le improv­
vise alluvioni, le
frane e gli assalti
di nemici e di pre­
doni.

Per questa ìm- -',;'fii'!
pervìa strada si " .
svolgeva illimitato
traffico di merci e i VOLTEGNA. L'antica "via Voltinee~;sullo sfondo l'edicola decU­
valichi dell'Appen- cata alla Madonna cUlDreto.

nìno, per venire in
Ovada dal mare, usati al tempo delle
Franchigie ed anche inseguito fino al
XIX secolo, furono sempre due. En­
trambi si dipartivano da Voltri: il
primo partiva dal torrente Cerosa,
saliva 11 Giogo per la Cannellona,
scendeva alla Cappelletta di Masone
e, attraversando lo Stura, proseguiva
per Campo e Rossiglione da dove, per
la via della Costa, arrivava ad Ovada;
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VOL7RI. n fondatore del Civico Museo
Naiuralistico, Giulio Malni.

da e Rossiglione venivano esportati
in Genova. come quelli che da questa
città arrivavano nella nostra zona,
dovevano transitare unicamente per
la strada di Voltrt (v. vico del Dazio)"
L'itinerario attraversava il cosiddetto
"Bosco di Ovada": cantico feudo degli
Aleramìcì Marchesi del Bosco che da
questo avevano preso ilnome, questo
nemus aveva un'estensione vastissi­
ma che comprendeva tutto il bacino
imbrifero dell'Orba fino ad Ovada, e
di qui seguiva tutta la sponda sini­
stradello Sturasino al crinale appen­
ninico sovrastanteVoltrìe fino a quello
della zona di Lerca sopra Cogoleto.
Era allora una selva foltissima che
ospitava ancora cervi, cinghiali e lupi
- al giorno d'oggi del tutto scomparsi
- e nella quale Genova, venutane in
possesso nel XIIe XIIIsecolo, trovava
materiale lìgneo ottimo ed abbon­
dantissimo per la costruzione delle

sue navi». (...) cL'itinerario non mutò
mai nei secoli e su questa direttrice si
costruì, nel 1870, l'attuale strada del
Turchino•.

Posta tra le foci dei torrenti Leìra e
Cerosa, attualmente delegazione del
capoluogo ligure ma comune autono­
mo fino al 1926, Voltrì fu denominata
Veiturtumin età protoromana, quindi
Vulturum e Ultertum in epocamedioe­
vale; nel dialetto locale è ancor oggi
chiamata UtrL Possesso di Genovafin
dai tempi più antichi (era compresa
nell'Episcopatus S. 'Siri già nell'XI
secolo). fu occupata per qualche
tempo nel 1625 dal Duca di Savoia; al
presente l'ex comune conta quattro
parrocchie: due nei borghi principali
e due rispettivamente nelle frazioni di
Crevarì e Fiorino.

Al n. 27 di via Voltrì, nella zona
dell'antico Fossato dei Gambuzzì,
sono 11 Liceo Scientifico, l'Istltuto
Tecnico Commerciale "Leonardo
da Vinci", la Caserma dei Vigili del
Fuoco e ilCivicoMuseo NaturaUstl­
co intitolatoal fondatore ,Giulio Maìnì
(Genova. 1933 - Ovada, 1988). Inau­
gurato il 18 settembre 1988, accoglie
tutto ilmateriale collezionatodaMain1
in trent'anni di appassionate ricer­
che, ivi compresi quei reperti che nel
1978 avevano trovato una prima
collocazione presso la Mostra Perma­
nente di Paleontologìa da lui stesso
allestita a Costa d'Ovada. Ordinato
nelle Sezioni di Paleontologìa, Mine­
ralogia, Petrografìa e Malacologìa,
comprendenti complessivamente ol­
tre 3700 pezzi, sarà presto arricchito'
da una Sezione Archeologica. Di
notevole interesse, nelle prime due
Sezioni, i reperti locali, che consento­
no di ricostruire l'evoluzione geologi­
ca della nostra zona.



INDICE DEI NOMI DI PERSONA
(i numeri in corsivo si riferiscorw alle

didascalie delle pagine conispondentQ

ABBIATE, maestro di musica: 124
ADOLFO FEDERICO, re di Svezia: 130
ADORNO, famiglia: 74. 109
ADORNO Agostino: XIII
ADORNO Antoniotto: 28. 126, 127
ADORNO Giovanni: XIII
ADORNO Prospero: XII
AHMED Ali: 81
ALBERTONE Matteo Francesco: 81
ALBOMONIE, Ugolino di: 81
ALERAMICI, dinastia: 27, 74
ALERAMO: IX, 28. 54
ALESSI Galeazzo: III
ALFANO Franco: 90
ALIGHIERI Dante: 33
ALLIEVI Antonio: 17
ALOISIO Carlo Vincenzo: 135
ALULA. ras: 81
AMBROGIO, santo: 104, 126
ANDALONE, podestà di Genova: IX
ANGIOINI, dinastia: 85. 134
ANfONELU Alessandro: 5. 107, 108
ANfONlNO, santo: I
ANfONIO ABATE, santo: 105. 106. 107
ARIBERTO da Intimiano: 73
AmMONDI Giuseppe: 81
ARMELLINI Carlo: 58
ARRIGO VII. imperatore: 56
ASBURGO, dinastia: 46. 74
AUGUSTO. Caio Giulio Cesare Ottavia­
no: 100

BACIGALUPOA.: 78
BACIGALUPO CARREA Rosa: 6
BADANO RAMOGNINO. famiglia: 123
BADARACCO. famiglia: 15. 134
BADINO. famiglia: Il
BADOGLIO Pietro: 16
BAGLIONI. famiglia: 62
BALBO Cesare: 32
BALDI, maestro di musica: 124
BARATIA Carlo Alberto: 34
BARBERINI Francesco: 119

BARCHElTA EIvtra: 22
BARETIl, famiglia: 7
BARETrO, famiglia: 7
BARETrO. tamburellista: 60
BARISIONE. famiglia: 38
BARLETIl Carlo Battista: 44
BARNABA. san: 114, 115
BASSI Ugo: 93
BAVASSANO, famiglia: 7
BAVAZZANO. famiglia: 7
BAVAZZANO Paolo: l
BAZARA: v. MARCHELLI Bartolomeo
BEAUHARNAISEugenio: 44
BEAUHARNAISGiuseppina: 44
BEALIEAU. generale austriaco: XIV
BECCARO Felice: 4
BELLACCINL maestro di musica: 124
BELLOLI Giovanni: 93
BELLONIAgostino:93
BENEDETI'O XIII, papa: 120
BENSA Carlo: Il 7
BENTIVOGLIO, famiglia: 7, 139
BERALDI. famiglia: 41
BERALDI Dorotea: 25, 41
BERALDI Giacomo: 41
BERALDI DANIAFrancesca: 41
BERALDO Pier Francesco: 41
BERCHI. famiglia: 54
BICUll. mons., Vescovo di Acqui: 25
BINELLIVittorio: 4
BIRIBO' Antonio: 114,115
BISSONI G.B.: 117, 118. 123
BOCCACCIO Giovanni: XI, 128
BOCCACCIO T.: 54
BONDI, attore: 22
BONIFACIO VIII, papa: 99
BONIN Romolo: 30
BONO CAIROLIAdelaide: 19
BORBONI, dinastia: 49. 85
BORGATIA, famiglia: l, 2, 50
BORGATIA Antonio: 117
BORGATIA Carlo: 98
BORGATIA Emanuele: 72
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BORGATIA Tito: 14.15.35.86.88
BORLETrO Antonio: 38
BORO. comandante: v. CUPIC Grga
BORROBIANCO Benedetto: 126
BORSARI Gino: 1.8. 16.65.82.91. 95.
96, 105. 142
BOSCO Bartolomeo: 66
BOSCO. marchesi del: IX. X.74.133.144
BOSCO, Bonifacio del: IX
BOSCO. Corrado del: IX. X
BOSCO. Enrico del: X
BOSCO. Guerriera del: X
BOSCO. Guglielmo del: IX, X
BOSCO. Lancellotto del: X
BOSCO. Leone del: X
BOSCO. Manfredo del: IX, X. 112
BOSCO. Ottone del: IX
BOSCO. Riccardo del: X
BOSCO MALASPINA. Agnese del: X
BaITA ADORNO Alessandro: 25
BOTIERO Lorenzo: 135
BaZZANO. famiglia: 103
BaZZANO Bartolomeo: 104
BaZZANO Giuseppe: 104. 125. 135
BRACCO Ferdinando: 4
BREA Francesco: 82. 83
BRIGNOLE SALE. famiglia: 43
BRIGNOLE SALE Anton Giulio: 43
BRIGNOLE SALE Antonio: 44
BRIGNOLE SALE Giacomo Maria: 43
BRIGNOLE SALE Gian Carlo: 44
BRIGNOLE SALE Gian Francesco: 43
BRIGNOLE SALE Gian Francesco Maria:
43
BRIGNOLE SALE Rodolfo Giulio: 43
BRIGNOLE SALE DE FERRARI Maria:
43. 44
BROFFERIO Angelo: 93
BROSSO Francesco: 22
BRUNO Davìd: 24
BRUNO Adele: 15. 24
BRUZZONE Lorenzo (Lore): 60
BUFFA. famiglia: 12.21, 110
BUFFA Emilio: 13. 50. 85
BUFFA Francesco: 13
BUFFA Geronimo: 13
BUFFA Gian Domenico: 12. 13. 51. 52.
93
BUFFA Giovanni Cristoforo: 13
BUFFA Giovanni Francesco: 13
BUFFA Gregorio: 13
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BUFFA Ignazlo: 13.52
BUFFA Ignazio Benedetto (Fiorito): 13. 35
BUFFA Pier Francesco: 13
BUFFA Stefano: 13
BUFFA Tomaso: 13
BUOZZI Bruno: 16
BURCARDO. burgravio del Magdeburgo:
XI
BURLANDO. tamburellista: 60
BYRON George: 33

CACCIATORI Mario: 5. 128
CADORNA Luigi: 17. 87
CADORNA Raffaele: 17. lO1. 139
CADORNA Raffaele di Luigi: 17
CAFASSI Angelo: 135
CAIROLI Benedetto: 19. 20. 93
CAIROLI Carlo: 19
CAIROLI Enrico: 19
CAIROLI Ernesto: 19
CAIROLI Giovanni: 19
CAIROLI Luigi: 19
CALASANZIO Giuseppe: 110. 124
CALCAGNOCERESETO Caterina: 33
CAMBlASO G.B.: 4
CAMBlASO Luca: 83
CAMERAAngelo: 23
CAMERA Maria Teresa: 23. 118. 134
CAMERA Pio (Feba): 23
CAMPI Andrea: 139
CAMOES. Luìs de: 78
CANCELLIERE Bartolomeo: 45
CANCIELLO Davide: 22
CANEPAAldo: 24
CANEPA Giuseppe: I 17
CANEVA Franco: 135
CARAFA. conte: XIV
CARAGLIO, marchese di: XIV
CARDUCCI Giosuè: 26
CARDUCCI Michele: 26
CARLINI. famiglia: 27
CARLO IV. imperatore: XI
CARLO VI. imperatore: 46. 98. 137
CARLO VI. re di Francia: XI
CARLO I d'Angiò: X
CARLO MAGNO. imperatore: 45, 137
CARLOVINI. famiglia: 27
CARRACCI, pittori: 111
CASALIS G.: 74
CAS1ELLO Valerio: 123
CAITANEIS DA NOVI, Paolo de: 80



CAVAN. FredertckRudolph Lambertconte
di: 87
CAVANNA. famiglia: 32
CAVANNA Giuseppe Fiorello: 4, 16, 31.
32. 52, 53
CAVIGLIA Enrtco: 87
CAVOUR, Camillo BENSO conte di: lO,
32.33,51
CAVOUR. Michele Benso conte di: 32
CELSO. san: 54
CERESETO Angelo: 34
CERESETO Giovanni: 34
CERESETO G.B. (secc. XVIiI-XIX): 34
CERESETO G.B. di Tommaso (sec. XIX):
33,34,52,87,93.126
CERESETO G.B. [secc. XIX-XX): 34
CERESETO Michele: 34
CERESETO Tommaso: 5. 6. 21. 33, 34,
110
CERESETO Vittorto: 34
CHIARINI Giuseppe: 26
CHIAROMONTE, famiglia: 85
CIDALE: 3
CIVALIERI, famiglia: 69
CLEMENTE XIV. papa: 120
COGUOLO. famiglia: 114
COMPALATI. famiglia: 37, 110
COMPALAll Francesco Antonio: 4, 37,
41
CONCESSIO, Corrado di: 112
CORRADO II. imperatore: 73
CORffiSE, famiglia: 114
COSTA Emilio: 39
COSTA Giacomo: 38. 39. 40
COSTA Umberto: 135
COSTANZO MARCHELU Angela: 65
CRISPI Francesco: 129
CUPIC Grga (Boro): io. Il. 12

DA BOVE, famiglia: 115
DAGMNO Gabrtella: 1,8, 16,96, 142
D'AMORE Lillo: 22
DANEO, famiglia: 119
DANEO G.B.: 6, 120
DANEO Luca: 119
DANEO Paolo Francesco: v. PAOLO
DELLA CROCE. san
DANEO Teresa: 121
DAMA. famiglia: 41
DAMA Andrea: 41
DAMA Angelo Vincenzo (al secolo An-

drea): 4. 41
DAMA Francesco: 41
DAMA Ottavìa: 37. 41
D'ANNUNZIO Gabrtele: 46
DANTE: v. ALIGHIERI Dante
DEDONE ODDIM Catertna: 61
DE FAVERI Severtno: 4
DE FERRARI, famiglia: 44
DE FERRARI Antoniotto: 44
DE FERRARI Domenico: 44
DE FERRARI Gerolamo: 44
DE FERRARI Gio Andrea: 44
DE FERRARI Gregorto: 44
DE FERRARI Lorenzo: 44. 123
DE FERRARI Nicolò: 44
DE FERRARI Orazio: 44
DE FERRARI Paolo Gregorto: 44
DE FERRARI Raffaele, duca di Galliera:
43,44
DE FERRARI Raffaele di Gerolamo: 44
DE FERRARI Rolando: 44
DE FERRARI Tobia: 44
DE FERRARI Ugo: 44
DE GASPERI Alcide: 77. 86
D'EGIDIO Ottaviano: 55
DELFINO. famiglia: 15,35. 134
DELFINO Emanuele Alberto: 135
DELFRAlE Gio Antonio: 4
DELLA BEFFA Luigi: 29
DELLA TORRE F. Giaclnto: 4
DELLA lDRRE Martino: 73
DEPRETIS Agostino: 20,39, 128. 129
DE SCAllIS. famigl1a: 21
DE SPEDIA Nicolò: 119
DIAZAnnando: 17,87
DI BATIISTA. architetto: 55
DI MARINO. maestro di musica: 124
DIOCLEZIANO Gaio Aurelio Valerio: 73
DI VITlDRIO Giuseppe: 42. 43
DORIA, famiglia: XII
DORIA Corrado: 112
DORIA Stefano: XII
DORIA MAINERI Marta: 119
DRAGO MAZZINI Maria: 57
DUCHESSA DI GALLIERA:v. BRIGNOLE
SALE DE FERRARI Maria
DUINO, conti di: 46
DUMIMA.: 70
DURAZZO. famiglia: 74
DURAZZO Gerolamo: 4
DURAZZO Marcello: 78
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EBOLI, Marino da: IX
ELIPS: 88
EVASIO, santo: 114, 115

FEBA: v. CAMERA Pio
FEDERICO I BARBAROSSA. imperatore:
73,97, 121
FEDERICO II. imperatore: IX. X. 134
FERRANDO Andrea: 67, 68
FERRANDO Angela: 67, 68
FERRARI, famiglia: 2, 89
FERRARI Angelo: 135
FERRARI Berto: 12
FERRARIS: 93
FERRARIS Antonella: 34
FERRO, famiglia: 45
FlASELLA Domenico: IlO, 123
FIESCHI, famiglia: 98, 118
FILIPPETn Agostino: 4
FILIPPO IV, re di Spagna: 113
FILIPPO d'Angiò, re di Francia: 99
FIORITO: v. BUFFA Ignazio Benedetto
FONTANA SARACCO Vittoria: 128
FRANCESCO I. re di Francia: XIII
FRANCESCO DA PAOLA, san: 116. 124
FRANCO YBAHAMONfE Francisco: 77
FRANZONE Agostino: 48
FRANZONE Matteo (sec. XIX): 55
FRANZONE Matteo di Stefano: 48
FRANZONE Paolo Gerolamo: 13, 14,48
FRANZONE Stefano: 48
FRANZONI. famiglia: 48
FRANZONI LERCARO, famiglia: 55
FRANZONI LERCARO NOSSARDI Batti­
na: 47,48, 55. 57
FRASCARA. famiglia: 2, 21
FRASCARA Lorenzo: 2
FRASCARA Tommaso: 2
FRAU Giorgio: 22
FREGOSO, famiglia: XII
FREGOSO Antonio: XII
FREGOSO Ottaviano: XIII
FREGOSO Pietro: XII
FREGOSO Tomaso: XII

GABRIELI, famiglia: 24, 64. 101
GABRIELI Dolores (seta Lola): 26, 27
GAETA Giovanni (EA. Ma.T'iq: 87, 88
GAIONE Andrea: 124, 126
GAULEI Galileo: 66
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GAUMBERll. attore: 22
GALLIERA. duchessa di: v. BRIGNOLE
SALE DE FERRARI Marta
GANDUZZO, famiglia: 118
GARBARINI BOZZANO Ernesta: 104
GARBARINO, famiglia: 119
GARIBALDI Domenico: 49
GARIBALDI Giuseppe: 19,49.50,84
GARRONE-BOTRINI, famiglia: 115
GATIl, famiglia: 17
GATIl Marta Nicoletta: 13
GAUDENZIO. san: 4, 116
GAVEGLIO. attore: 22
GAVI, marchesi dì: 98
GEA Marto: 50
GENOVA, duchi di: 131
GENTILE, famiglia: 74, 133
GENTILE Cesare: XIII. 28
GENTILE Giovanni Antonio: 106
GIACINTO, san: 109, 130, 134
GIACOBBE Emmanuele: 6
GIAMBASTIANI A: 17
GllARDIM Francesco: 51. 52
GIlARDIM Pietro: 52
GIOBERll Vincenzo: 12
GIOLITTI Giovanni: 129
GIORDANO Luca: 5, 6, 111
GIOVANNI BATTISTA, san: 4
GIOVANNI BOSCO, san: 103
GlRAUDIAnna: 1,8, 16,96, 142
GIUFFRÉ G.B.: 15
GIULIO II, papa: 7. 137
GIUSllNIANI Agostino: 91. 111
GOGGI Clelio: 76. 81
GORGNI Marcello: 22, 103
GOUNOD Charles: 21
GOVI Gilberto: 22
GOZZANO, mons., vescovo di Acqui: 118
GOZZI. maestro di musica: 124
GRAMSCI Antonio: 52, 53
GRANDI Achille: 16.85,86
GRIBAUDI Dino: 81
GRILLO Domenico: 67
GRILLO Giuseppe: 135
GRILLO Luigi: 135
GRIMALDI, famiglia: 98, 99
GRIMALDI Andrea (secc. XVI-XVIO: 99
GRIMALDI Andrea (secc. XVII-XVIII): 98
GRIMALDI Ansaldo: 99
GRIMALDI Antonio (sec. XIV): 99
GRIMALDI Antonio (sec. XVIII): 98



GRIMALDI Carlo: 99
GRIMALDI Francesco Maria: 99
GRIMALDI Gerolamo: 100
GRIMALDI Giambattista (sec. XVI): 99
GRIMALDI G.B. (secc. XVII-XVUO: 99
GRIMALDI G.B. di Pietro Francesco: 99
GRIMALDI Giano: 99
GRIMALDI Luca (secc. XIII-XIV): 99
GRIMALDI Luca (secc. XVII-XVIII): 99
GRIMALDI Luchetto: 99
GRIMALDI Nicola: 99
GRIMALDI Pierfrancesco di G.B.: 99
GRIMALDI Pietro Francesco: 99
GRIMALDI Ranìerì: 99
GRIMALDI BRACELLI Gaspare: 99
GRIMALDI DE CASTRO Luca: 99
GRIMALDI DIlliORIGNY Luìgìa Ippolita:
99
GRIMAlDI ROSSO Cristoforo: 99
GRIMALDI ROSSO Pietro Francesco: XIII
GRIMALDO: 98
GUALCO Giacomo: 135
GUARCO. famiglia: XII. 74
GUARCO Isnardo: XII
GUERRAZZI Francesco Domenico: 93
GUERRINI OItndo (Lorenzo StecchettO: 2
GUGLIELMO I. re di Sicilia: 136
GUIDAMI. maestro di musica: 124

HElNE Heìnrìch: 33

ICAROI. maestro di musica: 124
IGHlNA, famiglia: 35
IMPERIALE. famiglia: 56
IMPERIALE Ambrogio: 56
IMPERIALE Andrea Bartolomeo: 56
IMPERIALE Cesare: 56
IMPERIALE Cosimo: 56
IMPERIALE Francesco: 56
IMPERIALE Gavino: 56
IMPERIALE Gerolamo: 56
IMPERIALE Giacomo: 56
IMPERIALE Giovanni Giacomo: 56
IMPERIALE Gio Vincenzo: 56
IMPERIALE Giuseppe: 56
IMPERIALE Giuseppe Renato: 56
IMPERIALE LERCARO. famiglia: 47,55
IMPERIALE LERCARO Francesco Marta:
56
IMPERIALE LERCARO FRANZONI Gio­
vanna:55

INrnRIANO. famiglia: 48
IVALDI Pietro: 6
IVALDI REBORAAnna: 92

JOUBERT Barthélemy: 80

KANZLER: 139
KLOPSTOCK Friedrich Gottlieb: 33

LANDI. marchesi: 98
LANZA Domenico (Mingo): Il
LANZAVECCHIA, famiglia: l IO
LANZAVECCHIAAntonio: 121
LARDONE Tomaso: 117
LEONCINI Luigi: 4
LERCARI Francesco: 55
LERCARO. famiglia: 52. 55. 56
LERCARO Damiano: 56
LERCARO Domenico: 56
LERCARO Giovanni: 56
LERCARO G.B. di Domenico: 56
LERCARO G.B. di Stefano: 56
LERCARO Nicola: 56
LERCARO Stefano: 56
LIUTPRANDO: 101
LOlA. scìa: v. GABRIELI Dolores
LORANDINI Angelo: 135
LORE: v. BRUZZONE Lorenzo
LORENA. duchi di: 45
LORENZI Stefano: 135
LUIGI I. re di Portogallo: 49
LUIGI XII. re di Francia: XIII. 80. 109
LUIGI XIV. re di Francia: XIII
LUMIA. maestro di musica: 124
LUXARDO Lazzaro: 6

MACARIO Enninio: 22
MAGI PUCCINI Albina: 89
MAGLIANI Agostino: 17
MAINERI. famiglia: 14. 34. 115. 121.
122. 123. 125
MAINERI Andrea: 121
MAINERI Antonio (sec. XV): 121. 122
MAlNERI Antonio (sec. XVII): 122
MAINERI Bartolomeo: 119. 122
MAINERI Baruffaldo: 121
MAINERI Benedetto: 122
MAINERI Ernesto: 18. 20. 129
MAINERI Gerolamo: 122
MAINERI Giacinto Marta: 41
MAINERI Giacomo: 121
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MAINERI Giorgio (sec. XV): 121
MAINERI Giorgio (sec. XVI): 122
MAINERI Leonardo: 122
MAINERI Mainero: 121
MAINERI Marina: 32. 122
MAINERI Paolina: 121
MAINERI Paolo: 122
MAINI Giulio: 144
MALACRIA A.: 70
MALASPINA, famiglia: 28. 74. 98. 133
MALASPINA Corrado: X
MALASPINA Federico: X
MALASPINA Isnardo: XII
MALASPINA Opizzino: X
MALASPINA Tomaso: X
MAMIANI Terenzio: 12.26
MANDELLI, famiglia: 36. 95. 97
MANZONI Alessandro: XII, 12. 25
MARAGLIANO Anton Maria: 81. 83. 117.
118
MARCHELLI. famiglia: 67
MARCHELLI Bartolomeo (Bazara): 50.
65.66.67.85
MARCHELLI Bernardo: 67
MARCHELLI Giacomo: 65
MARCHELLI Giuseppe: 67
MARCHINI, maestro di musica: 124
MARCOALDI A: 12
MARCONI Guglielmo: 67. 68
MARELLO Giuseppe: 23
MARENCO G.B.: 4
MARIA TERESA d'Asburgo, imperatrice:
46
MARINI. famiglia: 46
MARINI Giacomo Pietro: 123
MARIO E.A: v. GAETA Giovanni
MARTINI. brigadiere: XIV
MARTINO V. papa: 101
MASSA, duca di: 137
MASSENA Andrea: 130
MASSIMIANO Marco Aurelio Valerìo: 73
MASSARA DANEO Anna Maria: 119
MASSAROTII: 9
MATIEOTn Giacomo: 69. 70
MAZZINI Giacomo: 57
MAZZINI Giuseppe: 19. 49. 57. 58. 59.
72.87.88
MEDICI. famiglia: 45
MENELIK n. imperatore d'Etiopia: 81
MERIGO NERVI Anna: 77
MERIANI Anna Colomba: 13
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MIGLIARDI CAMERA Caterina: 23
MIGNONE Emanuele: 4
MIGONE Antonio: 113
MINETII Pietro: 12
MINETra. maestro di musica: 124
MINGHETII Marco: 128
MINGO: v. lANZA Giacomo
MOCCAGATIA: 53
MODENA Gustavo: 93
MONALDI. maestro di musica: 124
MONALDI Gastone: 22
MONFERRATO. marchesi del: XI. 28.74.
97. 98. 112. 121
MONFERRATO. Gian Giacomo del: XI
MONFERRATO. Giovanni del: XI
MONFERRATO. Guglielmo del: IX
MONFERRATO. Ottone del: IX
MONFERRATO. Riprando del: IX
MONFERRATO. Teodoro n del: XI. 1
MONTANO Giuseppe Bartolomeo: 124
MURAT Gioacchino: 130
MUSSOLINI Benito: 70

NAPOLEONE I. imperatore dei Francesi:
XIV. XV. 25. 37.41.44.45.73. 101. 115.
130. 137
NATHAN ROSSELLI Giannetta: 59
NAZARIO. san: 54
NENNI Pietro: 77
NERI: 93
NERVI. famiglia: 79
NERVI Antonio: 77. 78. 79. 85. 93
NERVI Domenico: 79
NERVI Eugenio (Oronte): 77. 78
NERVI Gaetano: 79
NERVI Nicolò: 79
NERVI Tommaso: 79
NIELFI Antonino: 135
NIGRA Costantino: 12
NITn V.: 16
NOSSARDl: 55
NOVARESE. famiglia: 92

OBERffiNGHI. dinastia: 133
OBERTI Giovanni: 4
ODDI. famiglia: 62
ODDINI. famiglia: 14.62. 110
ODDINI Carlo: 61, 135
ODDINI Gerolamo: 61
ODDINI Giancarlo: 64
ODDINI Michele (secc. XVI-XVII): 62. 63



OODINI Michele di Gerolamo (sec. XIX):
29.54.61.62.63.65.66.83.135
OODINI Michele (secco XIX-XX): 26. 27.
63.64
OODINI Vincenzo: 34
OODINO: 62
ODDONE Giuseppe: 80
OODONE Luigi: 80. 81
OOERO Attilio: 26
ODINI. Pietro de: 62
ODINO. Bartolomeo de: 62
ODINO. Lanfranco de: 62
ODINO Stefano: 25
OLIVA Michelangelo: 135
OLIVAZZI, famiglia: 69
OMOBONO. santo: 6
ORSINI Tito: 38
OTTONE I. imperatore: IX. 54
OTTONELLO. fratelli: 60

PAGUUSO. famiglia: 115
PALAZZO Luigi: 135
PALMIERI Giuseppe: 25. 83
PANCIO: v. VILLAGiovanni (Panct.o)
PANISSA, famiglia: 114
PANZACCHI Enrico: 26
PAOLO III. papa: 107
PAOLO DELlA CROCE. san: l. 6. 88.
119. 120. 121, 122
PARODI Giacomo Filippo: 110
PARODI Giovanni: 3
PARODI CERESETO Caterina: 34
PARRI Ferruccio: 77
PASCOLI Giovanni: 26
PASgUARELU Ernesto: 12
PASSANANTE Giovanni: 20
PASSANO Giovanni: 5
PASlEUR Luigi: 3
PASTORE Mario: 85. 86
PASTORINO Natale: 4
PASTORINO Romeo: 86
PELLOUX Luigi: 129
PELOSO. maestro di musica: 124
PELOSO Paolo: 124
PERRANDO Gio Guido: 4
PERRANDO Giovanni Bartolomeo: 108
PERRACHIO Luigi: 22
PESCE Ambrogio: 62
PESCI. famiglia: 110
PESCI Giovanni: 135
PESCI Riccardo: 135

PESCI COSTA Luisa: 38. 39
PIANAGiuseppe: 4
PICCAMIGLIO Giacomo: IX
PINELLI. famiglia: 62. 122
PINELLI GENTILE Giuseppe: 65
PIO IX. papa: 6. 120. 139
PIO XI. papa: 103
PIO XII. papa: 31
PIPINO: 137
PlRATONE Francesco: 6
PIZZORNI G.B.: 65
PIZZORNO. famiglia: 118
PIZZORNO ODDONE Maria: 80
PlACIDIA, seta: 89
POGGI Gaetano: 76. 79
POLA. vescovi di: 46
POLLIO Alberto: 17
PONTREMOLI: 79
PONZONE. Leone di: X
POVEROMO A.: 70
PREFUMO Andrea: 135
PUCCINI Domenico Vincenzo: 89
PUCCINI Giacomo I: 89
PUCCINI Giacomo II: 89. 90
PUCCINI Michele I: 89
PUCCINI Michele II: 90
PUCCINOTIl Francesco: 13

RASINO. maestro di musica: 124
RAFFAELLO: V. SANZIO Raffaello
RAGGI. marchesi: 34
RAIMONDIGARIBALDI Rosa: 49
RAMOGNINI Francesco: 4
RAMORINO Girolamo: 58
RATIAZZI Urbano: 51
RATIl Carlo Giuseppe: 34
RATIO. maestro di musica: 124
RAVERAVincenzo: 135
RAVIZZARodolfo: 135
REBORA, famiglia: 115
REBORA Antonio: 92. 93. 94. 121, 124.
125
REBORA Antonio Maria: 92
REBORA Emilio: 94. 123, 125
RECARLINI. famìglì: 27
REMEDI. famiglia: 74
REPETIO. famiglia: 116
REPETIO Bruno: 94
REPETIO Giacomo: 139
RISSO. famiglia: 97
HIVAROLAPINELLIGENTILE Franca: 65
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ROCCO. san: 38. 130
ROGGERO. famiglia: 55
ROGGERO. maestro di musica: 124
ROSSELLI Carlo: 77
ROSSI. famiglia: 27. 122
ROSSI G.B.: 62. 127
ROSSI Girolamo: 23
ROSSI Vincenzo: 22
ROSSO. famiglia: 27
ROVEDA Giovanni: 16
RUDINI'. Antonio STARABBA marchese
di: 39
RUFFINI Bernardo: 101
RUFFINI Giacinto: 101

SAFFI Aurelio: 58
SALASCO. Carlo CANERA di: 49
SALE Giulio: 43
SALVATORE da Horta. san: 117
SALVI. famiglia: 103
SALVI Giuseppe: 31.103.104
SANZIO Raffaello: 66
SAPPA Giuseppe: 14
SARACCO Francesco Antonio: 128
SARACCO Giuseppe: 17.93, 128. 129
SARACCO BARBORO. famiglia: 134
SAVOIA, casa di: XIII. XIV. 28. 32, 49, 63,
73.74.80.85,91, 131. 133, 134
SAVOIA. Carlo Alberto di. re di Sardegna:
32.38,44,58,128
SAVOIA. Carlo Emanuele I duca di: 62.
63. 144
SAVOIA. Carlo Felice di, re di Sardegna:
14. 110
SAVOIA. Emanuele Filiberto di, duca
d'Aosta: 87
SAVOIA. Gabriele di: xm. 113
SAVOIA, Margherita di, regina d'Italia:
20.40,68.89
SAVOIA. Maria Pia di. regina di Portogal­
lo: 49
SAVOIA. Tomaso di: 134
SAVOIA. Umberto I di, re d'Italia: 20, 39.
40. 55
SAVOIA. Umberto 11 di. marchese di Tori­
no: 133
SAVOIA, Vittorio Amedeo II di, re di Sar­
degna: 98
SAVOIA, Vittorio Emanuele 11 di. re d'Ita­
lia: 45. 49. 136
SAVONA, Anselmo marchese di: IX
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SAVONA. Glsla marchesa di: IX
SCASSI, famiglia: 21
SCASSI BUFFA, famiglia: 15,21, 22
SCASSO Lorenzo: 25
SCHIAFFINO Filippo: 22
SCHIAFFINO Francesco: 6.
SCHIENA: 83
SEBAS~O.san:95

SELLA Quintino: 128. 139
SERASSI, fratelli: S, 6
SERRA Antonia Francesca: 13
SERRA Francesco: 54
SERRA Gerolamo: 74
SFORZA. famiglia: XII, 73. 133
SFORZA Francesco: XII
SFORZA Francesco 11: 73
SFORZA Galeazzo Maria: XIII
SFORZA Gian Galeazzo: XIll
SIGISMONDI Bonifacio: 106
SIMONCINI, maestro di musica: 124
SIRI. famiglia: 131
SIRI Alberto: 131
SIRI Carlos Alberto: 131
SIRI Giacinto: 131
SIRI Giovanni: 131
SIRI Giovanni. 8losofo e teologo: 131
SIRI G.B.: 131
SIRI Giuseppe: 131
SIRI Nicola: 131
SIRI Rocco Giacinto: 130. 131
SOAVE Giacomo: 124
SOLARO G.B.: 25
SOLDI Emilio: 135
SOlDI Giacinto: 135
SPALLANZANI Lazzaro: 44
SPANDRE Luigi: 23
SPERTINO Carlo: 4
SPINOlA, famiglia: XII, 4, 5. 14.34.35.
36.48.68,74.83,89.95,107.108.111.
112.127
SPINOlA Agostino (sec. XVI): XIII. 113
SPINOlA Agostino (sec. XVII). scrittore:
113
SPINOlAAgostlno (sec. XVII), uomo d'ar­
me: 113
SPINOlAAgostino (secc. XVII-XVIII): 113.
114
SPINOlA Agostino (sec. XVIII): 114
SPINOlA Alberto: 113
SPINOLA Alessandro di Andrea: 113
SPINOLA Ambrogio (secc. XVI-XVII): 113



SPINOIAAmbrogio(secc.XVII-XVIII): 113
SPINOlA Andrea (sec. XVI): 113
SPINOlA Andrea di Cristoforo: 113
SPINOlA Anfraone: 112, 113
SPINOlA Antonio (sec. XV): XII
SPINOlA Antonio (sec. XVI): 113
SPINOlA Bartolomeo: XIII, 113
SPINOlA Battista di Tommaso: 113
SPINOlA Caccianemlco: XII, 113
SPINOlA Carlo: 113
SPINOlA Carlo di Ottaviano: 113
SPINOlA Cipriano: XII
SPINOlA Cristoforo (sec. XVI): 113
SPINOlACristoforo (secc. XVIII-XIX): 114
SPINOlA Corrado: 112
SPINOlA Domenico: 113
SPINOlA Eliano: 113
SPINOlA Emanuele: 112
SPINOlA Fabio Antonio: 113
SPINOlA Federico: 113
SPINOlA Francesco (sec. XV): 113
SPINOlA Francesco (sec. XVI): 113
SPINOlA Francesco di Carlo: 113
SPINOlAFrancesco Maria (sec. XVI): 113
SPINOlA Francesco Marta (secc. XVI­
XVII): 113
SPINOlA Franco Gaetano: 14,35
SPINOlA Galeotto: XII. 112
SPINOlA Gaspare: 113
SPINOlA Gerardo: 112
SPINOlA Gerolamo: 113
SPINOlA Gherardo: 113
SPINOlA Giacomo: 110
SPINOlA Gian Andrea: 113
SPINOlA Giorgio: 113
SPINOlA G.B.: 113
SPINOlA G.B. di Nicolò: 113
SPINOlA Giulio: 113
SPINOlA Giuseppe Tommaso: 114
SPINOlA Guglielmo: 112
SPINOlA Guido major: III, 112
SPINOlA Guido minor: 112
SPINOlA Guidone: 112
SPINOlA Luca: 113
SPINOlA Massìmìlìano: 114
SPINOlA Nicolò (sec. XIII): 112
SPINOlA Nicolò (secc. XV-XVI): 113
SPINOlA Nicolò (secc. XVII-XVIII): 114
SPINOlA Oberto (sec. XII): 112
SPINOlA Oberto (sec. XIII): 112
SPINOlA Odoardo: 112

SPINOlA Opìzztno di Corrado: 112
SPINOlA Ottaviano: 113
SPINOlA Pietro: XII, 113
SPINOlA Porchetto: 112
SPINOlA Prospero: 113
SPINOlA Simone: 113
SPINOlA Stefano: 113
SPINOLA Tomaso (sec. XIII): 112
SPINOLA Tommaso (sec. XV): 113
SPINOLA TommasodlAntonio (secc. XVI­
XVII): 113
SPINOlA Tommaso (sec. XIX): 114
SPINOLA ugo: 114
SPINOLA ugo Pietro: 114
SPINOlA Veronìca: 113
SPINOlA DI S. PIE1RO, famiglia: 111
SPINOLA FIESCHI Giulia: 13, 14, 113
SPINOLA. MARMI Tommaso: 113
STALIN Joslf Vìssarìonovìc: 53
SlliCCHETIl Lorenzo: v. GUERRINI Olìn­
do
STROZZI Bernardo: 123
SUVAROV A1eksandr: 80

TANOSCA Elsa: 22
TARATETA Ettore: 47, 103
TARTARO, famiglia: 56
TASCA Angelo: 52
TASCHINI, maestro di musica: 124
lERESA d'Avila. santa: 128
lERRACINI Umberto: 52
lERZANO, maestro di musica: 124
mORIGNY, conte di: 98
TIVOLI, Rosa da: 111
TOGLIATn Palmìro: 52, 53, 86
TOMMASEO Nicolò: 57
TORELLO, maestro di musica: 124
TORRIELU, famiglia: 20, 21, 23, 59,103
TORRIELLI Agostino: 108
TORRIELLI Ferdinando: 21, 22
TORRIELLI G.B.: 20, 93, 117
TORRIELLI Nicolò: 88
TORRIELLI Vincenzo: 4
TORTONA, vescovi di: 80
TOSCANINI Arturo: 90
TOSI Ignazio: 6
TRAVERSO, pittore: 110
TRESCA Santo: 124
TRIOLO,55
TROTIl, famiglia: XIII, 74, 98, 109, 113
TROTIl Antonio: XIII, 109
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TROTll Francesco: 109
TURATI Filippo: 70
TURCO. famiglia: 54

URBANO VIII. papa: 118. 122

VALORIO Giovanni: 4
VAN DYCKAnton: 111, 113. 123
VELA, famiglia: 110, 136
VELA Giorgio: 136
VELA Giorgio Nicolò: 136. 137
VELA Vincenzo: 117
VERDI Giuseppe: 21. 22. 126
V1AZZIAlessandro: 6
VIESSEUX Gian Pietro: 12
VIGLIANI Paolo Onorato: 38
VIGNOLO Giuseppe: 135
VILLAGiovanni (Pancio): 140
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VINCENZO FERRERI. san: 109. 110
VIOLAG.: 70
VISCONfl. famiglia: XI. XII. 7. 73. 74. 80,
98. 133
VISCONTI Filippo Maria: XII
VISCONTI Galeazzo: XI
VISCONTI Giovanni: XI
VISCONTI Luchino: XI
VOLPI A: 70
VOLTAAlessandro: 44

WALSER, conti di: 46
WILSON Thomas Woodrow: 46

YPSIIAN11 Alessandro: 41

ZAMBUTO. attore: 22
ZELWEGER. maestro di musica: 93. 124
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